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'^^  la  preferite  Operetta  ,  cfj  io  hit  itolo  al 
Nome  voflro  ,  benché  pregevole  e  per  la 
bellezza    e    leggiadria  dello  flile  ,    e   per  le 
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piacevoli   infteme  ,    e    intereffanti   awent ti- 
re ,    eh'    ejjk    contiene  ;  fi    rigualdi   in  fé 
fiejja  ,  ed  ajjolutamente  ,    potrà  per  avven^ 
tnra  ejfere  da  taluno  giudicata    men  propria 
e  degna  di  ejfere  a  VOI  dedicata  .    Ma  per 
/'  altro  canto  fé  fi  voglia    confiderare  come 
un  rhezzo    da    me  fcelto  per  dare  una  puh- 
blica  teflimonianza  ,    eh'  io    nutro   da  lungo 
tempo  per  le  molte  e  belle  qualità  ,    che  vi 
adornano    ,    follecitato     e    mojfo     inoltre    a 
ciò  fare   da   difìinto  foggetto    a  VOI   ^nilo 
co'  pia  jlretti  vincoli  d' amicizia  ,    fon   cer- 
to ,    che  dalle  perfone  difcrete    e   favie    non 
mi  verrà  dato  hiafimo  veruno  per  avervi  in^. 
dirizzato  un'Opera  del  genere  de'  Romanzi; 
e  eh'  anzi  il  difegno  mio  verrà  approvato  , 
e  commendato  .    Imperocché  ,    a    dir   vero  , 
quantunque   a'  giorni   no/lri   sì  fatte    Opere 
pajano  fvilite  ,  e  decadute  di  credito  ,    tut' 
tavia  ,  quand'  effe  fiano  giudiziofamente  ,    e 
leggiadramente  fritte  ,  ficcom'  è  quejla  ,  non 

man- 


)§(  7  )$C 
ptancana  di   pregio   ,    e   com'  è   a  VOI  ben 
nato ,  ve  n   ha  alcuna  ,  che  gareggia ,  e  va 
del  paro  con  alcuni  de'  più  celebri  ,    e  ripU" 
'tati  Poemi  .  E  j'  egli  è  vero  ,    come  fu  da 
dotti  offervato  j  che  tanto  maggior  diletto  e 
piacere  a  noi  arreca  la  lettura  di  tali  Ope^ 
re  ,  quanto  maggiore  t  più  projjima  relazio- 
ne ha  con  noi  la  natura  de'  fatti  in  effe  de- 
fcritti  5    e  narrati  ,    io  ho  ragione  di  lii/in- 
garmi  ,  eh'  ejjendo  il  Protagonijìa   o  il  Per- 
fonaggio  principale  dì  quejìa ,  Mercatante  di 
Profejfwne    ,    ejfa   non   debba   produrre    nell* 
animo  vojlro  molto   interejfe  ,    e   rendervene 
perciò  la  lettura  dilettevole  e  grata  ,    effen- 
do  VOI  nato  di  una  Famiglia ,  che  tanto  fi 
difiingue    in   quell'  Arte    del  traffico    e  della 
mercatura  ,  a  cui  le  Nazioni  dell'  Europa  , 
che  l'efercitano  debbono    le    loro    ricchezze  , 
e  la  loro  pulitezza  .  Ma  comunque  ciò  fi  a , 
quello  ,  eh'  io  nel  dedicarvela  mi  fonix  propo- 
jfio  ,  e  quello  di  che  i/ìantsmente   vi  prego  , 

A4  fi  è 
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J  ^è   di   accettarla  ,    e   gradirla   come  und 
prova  di  quella  vera  flima  ,    e    di  '.quel  ri* 
jVetto  ,    con  cui  mi  recherò  fewpre  a  pregio 

di      pfTpVa 


di  ej^ere 


Di  V.  S.  M.  HI. 


Vmilifs,  Dev.  ObbL  Servitore 
Pietro  Savioni. 
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CAPITOLO      I. 

Jf/^  nafcita  ,  w/df  educazione  ;  ^f/^^Z 
genere  di  vita  fojfe  il  mio  fino  alli  quindici 
anni  .  P^/  /^  w/^  cattiva  condotta  vengo 
privato  della  mia  libertà ,  e  rinchinfo  in  un 
angina  Prigione  . 

VO  non  fono  un  di  quelli  ,  che  comincia 
•H"  il  racconto  della  fua  vita  facendola  da 
Filofofo  ,  voglio  dire  ,  premettendo  al 
racconto  de'  fuoi  cafi  un  feccaginofo  pre- 
ambolo .    Io  ne  comincio    a  dirittura    la 

nar- 
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ttairazione,  checche  fia  per  cffere  di  que- 
fta  il  giudizio  dei  Pubblico  ,  efTendo  mio 
fcopo  il  far  conofccre  gli  fcherzi  della  in- 
coftante  fortuna  ,  che  tuttodì  giuoco  ,  e 
fcherno  fi  prende  di  noi . 

Io  fono  r  unico  rampollo  di  una  Ca- 
fa  di  ricchi  Mercatanti  di  Livorno.  Non 
conobbi  mia  Madre  ,  poiché  morì  avanti 
eh'  io  aveflì  acquiftato  T  ufo  della  ragio- 
he  .  Mio  Padre  conofcendo  in  me  uno 
fpiritò  troppo  vivace  ,  per  reprimerlo  in 
qualche  maniera  mi  mandò  ad  iftudiare 
in  un  Collegio  ,  onde  fotto  la  fevera  e 
inalterabile  dìfciplina  di  quefto  fofs*  egli 
tepreffo  ^  e  refo  atto  ad  applicarfi  alia 
ferietà  della  Mercatura  .  Ed  in  fatti  at- 
tendendo con  impegno  allo  fludio  feci  in 
pochi  anni  dei  gran  progrefll  ;  laonde  mìo 
Padre  ,  che  in  me  riponeva  tutte  le  fue 
fpcranze  ,  lieto  del  mio  avanzamento  di 
là  cavommi  ,  e  cominciò  ad  infegnarmi 
la  Mercatura  .  Ma  aveva  eflb  un  bel  di- 
te ,  che  quella  doveva  eHeré  il  mio  fo- 
flentamento,  mentre  io  che  mi  fentiva  il 
pizzicore  di  vedere  un  poco  il  gran  mon- 
do indipendentemente  da  ogni  raoleftia  ^ 
che  m'  avrebbe  recata  ,  quand'  anche 
viaggiato  aveflì  ,  la  Mercatura  ,  non  po- 
teva arrendere  in  alcuna  maniera  a  ciò  , 

eh' 


tk  egli  mi  predicava  contìnuamente  all^ 
orecchio.  Strinfì  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani pari  miei ,  ed  accompagnandomi  cori 
eflb  loro  non  ad  altro  non  eran  dirette  le 
mìe  cure  ,  che  a  fpalTarmi  ,  e  darmi  bel 
tempo  fpendendo  ,  anzi  per  meglio  dire  ^ 
fcialaquandó  il  danaro  di  mio  padre  ,  ed 
abbandonandomi  intieramente  ad  una  vi- 
ta libertina  sfuggiva  le  ammonizioni  di 
chi  intefo  foltanto  al  mio  bene  me  le 
ifpirava  di  continuo. 

Ma  poiché  mi  vide  mìo  Padre  giun- 
to air  ecceflb  del  libertinaggio  ,  pensò  di 
porvi  un  predo  riparo  ,  onde  arreftare  il 
rapido,  e  molto  avanzato  corfo  delle  mie 
sfrenatezze  .  Un  giorno  prefomi  a  quattr' 
occhi  rìffolutamente  mi  difle,  che  o  pen- 
fafìfi  di  cangiar  fìftema  di  vivere  ,  o  m* 
àpparecchiaiti  a  ftarmene  rinferrato  fra 
quattro  muraglie  ,  ed  aggiunfe  a  queftc 
parole  dette  collericamente  delle  altre  mi- 
ftaccie  ,  con  le  quali  mi  pofe  in  un* 
eftrcma  confusone  .  La  diflblutezza  non 
m^  aveva  peranche  acciecato  in  guifa ,  che 
non  vcdelfi  il  precipizio  ,  che  apparec- 
chiato mi  flava  ,  feguendo  quel  mìo 
fìftema  dì  vivere  .  Abbandonai  le  compa- 
gnie ,  e  i  divertimenti ,  e  mi  fletti  parec- 
chi giorni  quieto,  fodamente  attendendo 
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agrintereOTi  di  mio  Padre  ;  egli  afcriven- 
do  quefto  inopinato  mio  cangiamento  al- 
le fue  minaccie  ,  come  lo  era  infatti  ,  fi 
prometteva  da  me  una  nuova  vita  .  Ma 
s'  ingannava  di  molto  ;  poiché  io  dopo 
alquanto  tempo  ri  cornai  ai  primiero  mìo 
vivere  ,  ne  per  quanto  altro  mi  dicclTe 
poi  5  o  colle  buone  ,  o  colle  cattive,  gli 
riufcì  mai  poflìbile  di  togliermi  a'  miei 
Compagni ,  ed  sl  miei  piaceri .  Cieco  eh' 
io  era  ?  Andava  da  per  me  fteflb  fabbri- 
cando la  n\ia  rovina  ,  e  ftavami  da  me 
preparando  quella  lunga  ferie  di  peripe- 
zie ,  alle  quali  ho  dovuto  foggiacere  in 
tutto  il  corfo  della  mia  vita  . 

Una  fera  mentre  fuirora  tarda  ,  co- 
me foleva ,  a  cafa  io  tornava  alterato  da 
bevuti  liquori ,  e  da  una  lauta  cena ,  che 
generofamente  pagai  a*  miei  Compagni  , 
eccoti  re  carmi  fi  attorno  quattr*  Uomini  ^ 
che  m*  impofero  di  feguirli  colle  buone 
cogliendomi  nel  mezzo  .  Io  tratta  tanto- 
Ho  la  Spada  cominciai  a  menar  difperati 
colpi  gridando:  ai  traditori^  ai  traditori. 
Ma  non  comparendo  alcuno  in  mio  foc- 
corfo  effendofi  moltillìmo  innoltrata  la 
notte  ,  cofa  poteva  tentar  mai  un  Gio- 
vine folo  di  quindici  anni  in  circa  con- 
tro la  forza  di  quattro  nerboruti  uomi- 
ni? 
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ni?  Fui  prefo ,  e  trafcinato  a  forza,  non 
fo  per  quale  ftrada  ,    in    un'  angufta  Ca- 
meretta ,    ove    mi  lardarono    in  preda'  a* 
miei  deliri.  Gridai  ,  che  mi  fi  apriiFe ,  o 
eh'  io  a  terra  avrei-  gettata  la  porta .  Im- 
portune fmanie  d'  un  inerme  ,    e    fconfì- 
gliato  Giovine  qual'  io  mi  era  !  Non   eb- 
bi in  quella  notte  fatale  un  momento  di 
ripofo  ;  pur  pure  acquietatomi  alquanto  , 
e  indagando  la  cagione  della    mia  prigio- 
nia ,  giufta  io  la  ritrovai  ;  quindi  lafcia- 
te    le   grida  ,    e    le    fmanie    ccmiinciai    a 
piangere  chiamandomi  di  efla  meritevole, 
e  quando  prima  d' inumano  ,  ed  ingiufto 
tacciava  mio  Padre  ,    tenendo    per   certo 
eh'  egli    fofle   1'  autore   .della    mia  difgra- 
ria  ,    ora   dolce    fembravami    la  fua  con- 
dotta rapporto  a'  miei    ftravizzi  .    Inutile 
pentimento  !  Qiiando  apparve  1'  Auròra  ,  e 
che  cominciò  ad  illuminare  la  mia  prigio- 
ne ,    quali   oggetti    di    orrore    non    mi  fi 
prefentaronp  innanzi  !  Un  vile  materazzo 
da  un  canto  ,  di  cui  una  cuccia  di  Cane 
è  migliore    d'  affai  ,    una    fedia    di  rozza 
paglia  erano  i  miei  mobili  .  Affacciatomi 
ad  un  fincftrino  ,    ond'  io    aveva    la  luce 
nella    mia  Prigione  ,    altro   d'  Intorno    a 
me  non  ifcorfi  ,  che  rovinofi  edifizj .  Ma 
farebbe  flato  quello  il    minor  male;  i'ef- 
ToM.  I.  B  fer 
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fer  chiufo  il  balcone  da  una  ben  groffa 
e  doppia  ferrata  ,  qiiefto  era  quello  ,  che 
mi  poneva  alla  dilpc razione  ,  vedendomi 
tolto  o^ai  mezzo'  ,  onde  fuggire  .  Allor- 
ché a  gran  paflì  {i  fu  avanzato  i\  gior- 
no ,  fentii  aprire  a  chiaviflelii  la  porta  , 
ed  uno  mi  fi  prefentò  i  che  il  vifo  avea 
più  di  Bacalare  ,  che  d*  altro  ,  il  quale 
pofto  in  terra  un  orciuolo  d'  acqua  ,  e  non 
troppa  quantità  di  pane  ,  lafciommi  .  Io 
lo  fcongiuravà,  mentr'egli  fi  tratteneva  a 
farf  l'anzidette  funzioni,  che  alcuna  colà 
mi  diceffe  incorno  a  quella  mia  prigionia  *, 
e  intorno  a  mio  Padre  .  Ma  rutto  fu 
vano  .  Senza  pronunziare  una  fiilaba  fi 
parti  queir  Uomo  ,  chiudendo  al  difuori 
a  doppio  chiaviftello  la  porta . 

Ripenfando  ali*  infelice  mia  .fituazio- 
ne ,  ed  ai  mezzi  ,•  onde  poter  fuggire ,  mi 
fovvenne  allora  di  un  brillante  eh'  io  ave- 
va in  dito  ,  e  di  qualche  fomma  di  da- 
naro. ,  che  teneva  in  faccoccia  .  Credei  , 
che  quello  folTtf  un  più  efficace  rimedio 
a'  miei  mali ,  di  quello  eh'  epano  fiate  le 
preghiere  ,  e  le  lagrime  .  Impaziente  per 
tanto  afpettai  il  mio  Cuftodé  ,  il  quale 
giunta  la  fera  ritornò  .  Gii  propofi  appe- 
na che  il  vidi  di  donargli  qualche  mone- 
ta,  quand'egli  mi  palefafle  l'autore  della 

mia 
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ihià  prigionia ,  e  qaaiito  tempo  io  dovèC- 
8  ftare  incarcerato,:  Alfuono  dì  cjuefti 
Bolce  campana  e^li  mi  rirpofe  così  :  Vo- 
ttro  Padre  è  quello  che  qui  vi  ha  fatto 
condurre  .  Egli  parte  domani  per  V  O^ 
landa  ,  dove  lo  chiamano  i  fuoi  affari  i 
Spera  dì  eflere  prefto  di  ritorno,  e  a  noi 
frattanto  vi  confegnò  ,  e  perciò  qui  rin- 
chiufo  dovrete  ftarvene  fino  alla  fua  vet- 
nuta  ;  Gli  diedi  per  quefte  buone  notizie 
H  promefTò  regalo  ;  Quando  ebbe  il  de- 
naro nelle  mani  fi  partì  fubitamenté  , 
quantunque  io  avefìfx  a  dirgli  cento  altre 
cofc  .  Paffai  anche  quella  notte  molto 
malamente  ,  ed  in  continua  agitazione  i 
Io  mi  vedea  chi  ufo  ogni  adito  alla  fuga  ; 
L' afpettar  mio  Padre  dall'  Olanda  era  un 
beir  afpettare .  Io  non  poteva  fcriver  nem- 
meno .  Difperai  totalmente  di  poter  ricu- 
perare la  libertà  ,  e  mi  chiamava  infeli- 
ce per  non  aver  dato  retta  ài  favj  con- 
figli di  mio  Padre  .  Sul  far  del  giorno  , 
èffendo  avvezzo  à  lauti  ,  ed  abbondanti 
cibi  ,  e  rendendomi  ora  fpoflatò  il  parco 
mio  alimento  ,  con  una  mente  confufa 
da  molte  tetre  idee  prefi  un  lieve  ripo- 
fo  .  Ma  fu  breve  il  fonnO  perchè  il  mio 
Cuftode  venne  a  recarmi  il  giornalie^ro  ali- 
mento ;   Cominciai  quel  giorno  ad   efferé 
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^iù  quieto  ,  principiando  a  sforzarmi  i\ 
«on  iftare  di  così  pelTimo  umor^  ,  e  fot- 
tomettendomi  di  buona  voglia  ai  voleri 
del  Cielo  .  Ma  chi  mai  avrebbe  credu- 
to ,  che  quando  meno  me  I'  afpettava  , 
efTo  mercè  un  orribil  pericolo  alla  fuga 
jni  apprifle  il  varco  ?  Eppure  ciò  avven- 
ne come  fi  leggerà  nel  Capitolo  feguen- 
te. 
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CAPITOLO      II. 

Incorrò  in  un  gfan  pericolo  5  mercè  il 
quale  fhi  'Oien  fatto  di  ricuperare  Id  liheY- 
tà  .  Genero/ita  d'  un  mio  amico  nelle  graxfi 
fnie  urgenze  .  Intraprendo  il  viaggio  di  Pa- 
rigi 

■'èra  adagiato  la  fe^a  fui  cattivo  mio 
^^    letticiuolo    ,    onde    prendere     qual- 
che Hpbfo  ;  quando  avertdo  appena  chiufi 
gli  occhi  ad  un  lieve   fonnò  ,    mi    venne 
alle  orecchie   un  rumore   graridìffimo  j   e 
indiftinto  di  voci ,  che  mi  rifvegliò;  crel> 
be  quello  rumore  in  poco  d'ora  talmente 
che  ài  mala  voglia  mi  obbligò  a  rizzarmi 
in  piedi  ,    e   colle  orecchie  tefe  afcoltare 
donde  pròvénilTe  .    Quando  ad  uti    tratto 
fentii  Un  tco  di  moltiflìme  voci  dìftitite  ^ 
che  gridavano  :  al  fuoco  ,  al  fuòco  *  Mi 
Q  rizzarono  i  capegli  a  taì  voci  ,  poiché 
quello  è  un  elemento  che  mette  del  gran 
terrore,  appiccato  ch'egli  fi  fia  .  Io  infat- 
ti non    lo  credeva  a  me  vicino  ,    laonde 
non  aveva  a  temer  cos'  alcuna  .  Ma  rac* 
capriciai    d'  orrore  ,    tremai  a  villa  della 
irreparabile  mia  rovina,  quando  dal  fine- 
llrino  vidi  a  me  viciniflimo  un  gran  chia- 
rore .  Tremante  a  quello  accodatomi  fcor- 
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renerò  cogli  occhi  le  Fabbriche  vicine  ^ 
che  mi  {lavano  d"  intorno  ,  vidi  ,  che 
a  quella  ,  con  cui  comunicava  la  Cafa 
in  cui  era  rinchiufo  ,  egli  s'  era  appicca- 
to, e  facendo  dei  gran  progrefli  fcnzachè 
potefle  quella  poca  gente ,  che  vi  era  ac- 
corfa  ,  arredare  i  -fuoì  avanzamenti  ,  era 
alla  miferabile  mia  Cameretta  vicino  . 
Non  dirò  quaì'  io  reftafTì  a  tal  vifta .  Ma 
allorché  il  fuoco  era  nel  fuo  maggior 
gore  cominciò  a  fpirare  un  Vento  : 
gliardo  ,  il  quale  cosi  lo  fpinfc  verfo 
inia  prigione  ,  che  s' appiccò  ad  una  dan- 
za ad  efìa  contigua  .  Quali  foflero  le  mie 
grida  ,  quali  i  mici  lamenti  ,  lo  lafcio 
penfare  a  chi  leggerà  quefto  mio  terribile 
accidente  .  Già  il  fuoco  cominciava  ad 
impadronirfi  della  porta  ,  e  sferrati  i 
chiaviftelli  cadevano  le  lame  infuocate 
Buon  per  me  ,  che  il  fumo  non  era  sì 
grande  ,  che  non  vedeffi  ove  io  m'  era  , 
difendendomi  da  ogni  lato  le  ben  groffe 
muraglie  ,  e  allora  bencdii  il  Cielo  ,  fa- 
cendo egli ,  che  la  ftefìTa  mia  prigione  mi 
foffe  di  un  mezzo ,  onde  difendermi .  Era 
già  ,  come  diffi  ,  il  fuoco  nella  mia  Ca- 
mera ,  quando  il  pavimento  vicino  alla 
porta  cadde  in  parte  ;  perciò  ond'  era  ca- 
duto fcoprii   una   fottopofta  Stanza  ,    eh' 

era 


era  libera  ancora  da  un  tale   emergente  , 
Non  era  ella  troppo  bafla  .    La    ncceirità 
mi  fuggerì    un  mezzo   pericoloso  invero  ,  ' 
ma  fu  quello  che  mi  falvò  .    I^ifchiai  un 
falto  ,  e  felicemente  ,    poiché  fenz'  aver- 
mi fatto  alcun  male  mi  ritrovai  in  quel- 
la Stanza  ,  a  capo  di  cui  c'era  una  fca- 
la  .    A  quella  io  corli  come  ad  una  pro- 
pizia ftelìa ,  e  tale  podo  chiamarla  ,   poi- 
che  nulla  m'  avrebbe  giovato  il  ritrovarmi 
in  un'  altea  ftanza ,  quando  non  veggendo 
come  fuggir  potelfi  ,    avrei  aviKo    ad  ab-, 
bruciarmi  nulla  pftante  ;    fcefi    la  fcala  , 
e  mi  ritrovai  in  un  Cortile .  Non   incon- 
trando   chiccheflìa    ,    liberamente    me    ne 
andava  .    Adocchiar    in  un  canto  di^  ciTo 
Cortile  una  porticella  dì  legno  ,  la  quale 
debole    effendo    cadette  in  poco  d'  ora  a^ 
miei  sforzi  .    Mi  ritrovai  alfine  in  aperta 
ftrada  .  Il  fuoco ,  la  confufione  ,  l' accor- 
fa  gente    mi    occultarono    agli  .occhi    del 
pietofo  barbaggiano,  che  mi  recava  quel- 
la preziofa  ,    e  lauta  imbindigione    gior-. 
naliera ,  e  che  fi  fcontrò  in  me  aff^rren- 
dato   pef    ilpegnere  il  fuoco  .    Mi  ritirai 
quella  rtotte  in    una    povera  Cafa  ,    dove 
diedi  ad  intendere  a  quella  buona  g  nte, 
eh'  io  era   un  Forelliere   quella  llefifa    fera 
giunto  nella  Città  ,  né  fapeva  onde  indir 
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rizzarmi  per  paflare  la  notte .  Mi  accolfc 
con  fon-imo  amore  il  Padrone  di  cafa  , 
e  fecemi  appreftar  Ja  Cena  .  Mangiai  di 
buon  appetito  CQme  ognuno  il  può  cre- 
dere ,  indi  ritiratomi  in  una  Stanza  , 
che  affegnata  m'aveano  per  ripofare  ,  mi 
pofì  a  letto  ,  e  cosi  profondamente  m* 
addormentai  ,  che  non  mi  rifvef,liai  fen- 
non  allora  ,  quand'  era  di  molto  avanza- 
to* il  giorno  .  Ricompenfai  generofamente 
il  Padron  della  Cafa  ,  indi  mi  fpogliaf 
del  brillante  ,  e  dèli'  orivolo  ,  e  di  qual- 
che altra  coferella  ,  vendendo  il  tutto  , 
e  riducendolo  in  danaro  contante  ,  poi- 
ché la  mia  intenzione  era  di  pariimii  di 
là  ,  toftochè  porta  me*  ne  avelfe  1'  oc- 
cafione  la  partenza  di  qualche  Navi- 
glio .  Mi  tenni  celato  il  più  che  po- 
tei ,  onde  non  eflere  riconofciuto  da  al- 
cuno .  Mi  portai  il  feguente  giorno  al 
Porto  y  ov.e  mi  fu  detto,  che  un  Vafcel- 
lo  faceva  vela  verfo  la  Francia  ,  appunto 
full'  imbrunir  della  fera .  M'  abboccai  col 
Capitano,  e  gli  ricercai  fé  aveva  un  luo- 
go anche  per  me  .  Egli  mi  diffe  che  sì  ; 
pertanto,  patteggiato  avendo  circa  il  mio 
nolo  ,  fui  far  della  notte  mi  vi  portai  . 
Cortefemente  accettommi  il  Capitano  ,  e 
non  avendo   ad  afpettar  chiccheflìa    falpò 

dal 
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dai  porto  ,  e  iciolte  le  vele  profperevol- 
mente  con  tuon  ventò  cominciò  il  Va- 
fcello  a  volar  fui  mare  . 

Arrjvamrao  felicemente  al  porto  ài 
Lione  ,  ove  sbarcato  eh'  io  fui  ,  mi  li- 
cenziai dal  Capitano  ,  e  facendo  trafpor* 
tare  le  mie  robe  ,  che  confiftevano  in 
pochi  (Timo  equipaggio  ,  in  una  Locanda , 
appigionai  per  me  due  Stanze  di  quella  i 
Il  vegnente  giorno  mi  condiiflì  a  veder 
la  Città  ;  e  paleggiando  per  la  Piazza 
andava  ripenfando  a'  cafi  miei  ..  Io  vede- 
va molto  bene  ,  che  con  quel  danaro  j 
eh'  io  aveva  ,  non  era  in  cafo  di  durarla 
troppo  a  lungo  ,  e  non  fapeva  a  qual 
partito  aveflì  ad  appigliarmi  .  L'  andar  a 
fervire  non  fi  confaceva  col  mio  amor 
proprio  ;  io  era  infomma  imbarazzatiffi- 
mo  .  In  quefto  tempo  mi  venne  fatto  di 
veder  pafleggiare  lungo  la  piazza  un  gio- 
vine Livornefe  ,  uno  de'  miei  più  diietti 
Amici  ,  il  quale  ra'  avea  molte  volte  fa- 
lutarmente  riprefo  intorno  alla  mia  mala 
condotta  ;  un  giovine  infomma,  che  paf* 
far  poteva  per  un  galantuomo  ;  il  vidi 
dico  5  e  correndo  alla  volta  fua  ,  delfo 
pure  riconòfcendomi  ,  abbracciommi  ,  tf 
mi  richiefe  con  iftupore  ,  qual  accidente 
mi  aveffe  condotto  in  Lione  .  Io  gli  fe- 
ci 
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jri  un  (incero  racconto  di  quanto  m'  er^ 
avvenuto  ,  ond'  epli  beniflimo  compren- 
dendo ,  che  la  mia  fituazione  non  era 
delle  felici  mercè  la  fcarlezza  dej  danaro 
in  cui  mi  trovava  ,  la  iua  Caia  n\  cfibì 
còrtefemente  .  Non  mi  feci  gran  fatto 
pregare  ,  e  mi  portai  fui  mezzodì  alla 
fua  abitazione  ,  ove  fui  accolto  da  fuo 
Padre  ,  eh'  era  un  buon  Vecchio  ,  ^ià 
prevenuto  dèlia  mia  venuta ,  con  conrraf- 
fegni  di  vero  amore  .  Mi  fece  il  medefi- 
mo  una  falutevole  ammonizione  ,  cioè  di 
non  rendermi  fchiavo  dei  piaceri  ,  e  non 
farli  il  mio  bene  ,  ma  di  attendere  foda- 
mente  a  rendermi  capace  di  qualche  co- 
fa  ;  e  conchiufe  dicendomi:  Ecco  la  for- 
bente delle  difavventure  voftre  .  Regola- 
tevi ,  fìgliuol  mio  ,  con  prudenza  v  '  e  la 
faviezza  fia  la  yoftra  guida ,  e  vi  promet- 
to ,  che  non  avrete  a  traviare  feguendo 
le  fue  traccie ,  e  lafciando  quell'orme  pe- 
ricolofe  che  conducono  al  vizio . 

Giunfe  intanto  a  cafa  1'  amico  An- 
tonino ,  il  quale  mi  rivide  con  grande 
allegrezza  ,  ficchè  viflì  in  quella  Cala  fe- 
licemente per  io  fpazio  di  un  mele  ,  che 
l'amico  fi  trattenne  in  quella  Città.  Ve- 
nuto il  tempo  delia  fua  partenza  ,  e  di 
quella  infieme    di   tutta   la   fua  Famit,lia 
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foìevsi  ad  ogni  p^tto  ,    chs   ritornaffi  (e- 
co  lui  a  Livorno  .    Ma  ricordevole  delle 
frefche  avverfìrà   in    quella  Città  occorfe-   • 
mi  non.  potei  indurmi  a   ritornare   colà  . 
Ne  ri  Tenti  di  quefto  mio  contragenio  del- 
Jq    fpiacere    1'  Amico  ;    Almeno  ,    difle  , 
ibbiate  di   me    memoria  :    prendete  ,    ed 
in    ciò   dire     confegnommi    una    Carta    , 
fincero  ,    ed    affettu^fo    pegno    dì    quella 
verace  amicizia  ,  che  fu  Tempre  tra  noi  . 
Io  r  accompagnai  il  giorno  della  Tua   par-  . 
tenza  infìno  al  porto  ,    dove    abbracciati- 
fi  ,  egli  prefe  la  via  di  Livorno  ,   ed   io 
mi  reftituii  nella  Citrà  .    Io  già  mi  figu- 
rava   che  quella   carta  foffe  una  Cambia- 
le .    Egli    non  mi  aveva  detto  a  chi  do- 
yeflì  indrizzarmi  -  Io  non  doveva  aprirla. 
Òflervandola  attentamente  vidi  ,  che  rin^ 
chiudeva    dentro    qualche    altra    Carra    . 
Non     potei    refiftere   alla    curiofità    .    L' 
«iprii  ,:e  vidi  ,    che  dentro  era  rìnchiufa 
la  Cam^'ale  coir  indrizzo  delia  perfona  a 
cui  io  doveva  prefentarla  .    Infatti  porta- 
tomi dal  Mercatante  ,    egli   che  avea  an- 
che premura  di  partir  da  Livorno  ,   non 
afpettò  il  termine  p'refcritto  ,   ma    me  la 
pagò  fui  fatto  .    Con    quel  danaro  ,    che 
m'  era  rimafto  ,   mercecchè  non  ebbi  nel- 
{a    mia   dimora    coli'  amico    a    (pendere 
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hcppur  un  quattrino  ,   e  con  qucflo  co 
fìderabile  rinforzo  fui    in  iftato    di  prcx 
rarmi    un    cameriere  ,    e    di    coinperarr 
degli  abiti  .  Indrlzzatomi  al  Locndicr 
lo    pregai    a  trovarmi  un    fido  lervirore  . 
Condotto  da  lì  a  poco  alla  mia  prefenzà 
un  Giovine  ,  eflcndo  quel  Locandiere  un 
uomo    verbofo    cominciò   con    encomj  ad 
cfaltare  la  fua  premura  in  fcrvirmi  :    Lo 
ringraziai  ,    e    prelì    quei  giovine    al  mio 
fervigio  .  Óopo  alquanto  tempo  m' anno- 
iai del  foggiorno  di  quella  Città  ,  e  pen- 
fai    di    portarmi    dirittamente    a  Parigi   . 
Stfinfi  frattanto  amicizia  con  un  Inglefe, 
che    alloggiava    in   quella    Locanda    ,     àt 
quale     comunicando     il     mio    pendere    (ì 
cfibì  dì  tenermi  compagnia  ,    elTendo  vo- 
lonterofo  di  vedere  quella  famòfa  Metro- 
poli  .    Stabilimmo    il    giorno  della  noftra 
partenza  ,    e    giunto  che  fu  ,    prefimo  la 
Pofta  5    e  indirizzammo  il  noftro  cammi- 
no verfo  la  Città  di  Parigi . 
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CAPITOLO      IIL 

Qnal  incontro  ebbi  in  un''  Ofteria  ,  e 
ftiale  jirano  accidente  causo  una  Scena  ter^ 
ribile  .  Mi  divido  dal  mio  Compagno  '  ;  e 
fenz-a  verun  altro  impedimento  giungo  a 
Parigi. 

DOVENDOSI  noi  fermare  la  fera  in  quaU 
che  luogo,  giunti  ad  una  groffa  Terra 
ci  femmo  condurre  alla  migliore  Ofteria 
tantocliè  foiTimo  a  coperto  dell'  aria  not^ 
turna  .  Erano  le  due  della  notte  ,  quan- 
do effendofi  noi  già  portati  all'  Ofteria  , 
fentimmo  un  gran  calpeftio  di  cavalli  , 
Interrogammo  1' Ofte  intorno  a  quefta  \t^ 
nuta  così  precipitofa  ,  e  il  richiedemmo 
chi  giungefle  .  Egli  ci  rifpofe  ,  che  nep^ 
pur  egli  lo  fapeva  .  Doppchè  ci  fummo 
pofti  a  letto ,  e  guftavamo  le  dolcezze  d' 
un  fonno  tranquillo  ,  io  fui  fvegliato  da 
un  nuovo  rumor  di  cavalli  ,  che  conob- 
bi fermarfi  a  quefta  ftefta  Ofteria  ;  ohd' 
io  fofpettando  di  qualche  accidente  me 
ne  ftava  colle  orecchie  tefe  per  fentke 
cofa  accadeftedi  nuovo  .  II  prefentimen- 
to  j  che  aveva  non  fu  fallace  ;  poiché  il 
mio  fervo  buffando  forte  alla  porta  della 
mia  Camera  ,  prefto  ,  ci  diffe  <,  con  vo-. 
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èc  alquanto  fommelTa  ,    quafichc   tcnieffc 
di  farfi  fcntiré  da  qualche  perfona  ,    pre- 
tto accorrete ,  o  Signori  ,  (e  non  volete , 
che  accada    or   ora    qualche  tcrribiJe   ac- 
cidente   ,     e    non    procuriate    dì     feda- 
re  gli  animi  accefi  colle  voftre   perfua.rio- 
lìì .  Svegliai  il  mio  compagno  j  e  naczzo- 
vediti  ili  fretta    iifcimmo    dalla  Camera  , 
è    facendoci    la   fcorta    il   noftro  fervo  ci 
fece  difcenderc  nell'appartamento  terreno 
di  quel  luogo  ,  ove  arrivati  eflendo  fulla 
foglia  d'  una  Stanza  prefentolfi    al  noftro 
fguardo  una  Scena  fpaventevole  .    Imper- 
ciocché vedemmo  un  Uomo  di  mezza  età 
con    una    Piftola    in    mano   minacciar    1* 
òlle  i  fé  non  gli  palefava   ,  com'  egli  di- 
ceva ,  com'  era  andata  «la  cofa  :    L'  ofte 
mezzomorto  ,  e  tremante  non  rifpondea- 
gii  fé  non  dimezzate  parole  ;   mentre  un' 
altra    perfona     alTifteva   ad    una  .  giovane 
fvenuta  ,    la  quale  era  fdrajata  fu  d'  una 
Sèdia,  ch'era  lotto  un'aperta  fìneftra  ;  e 
due   fervi    con    un    ceffo    orribile  ftavano 
fulla  porta  proibendone  l'ingrelTo  a  chiun- 
que . 

Io  che  vidi  un  Uomo  ,  eh'  era  ri- 
foiutiflìmò  di  fare  un  macello  dell'  ofte  , 
tocco  da  com paffione  per  quel  iricfchino 
iion  potei  foffrire  usa  tal  cofa  J  ina,  ^att 

im- 


improvvifamente  una  forte  fpinta  ad  uh 
di  coloro  ,  coficch^  lo  gettai  a  terra  , 
entrai  ih  quella  Stanza  feguito  dall'  ami- 
co .  Coloro  che  fi  videro'  così  malconci 
contro  di  noi  furiofamente  fi  rivolfero  , 
ed  eravamo  per  incontrar  una  riffa  , 
quando  il  m'o  amico  R^ichtcr  ,  poiché 
lafciando  i'ofte  fi  era  voltato  quell'uomo 
per  vendicarfi  della  violenza  da  noi  ufa- 
tagli  ,  trattenetevi  ,  gli  diffe,  o  amico  v 
in  me  forfè  non  ravvifate  più  il  voftro 
Richter  ?  Allora  quella  perfona  dando 
ordine  a'  fuoi  fervi  di  aver  cuftodià  dell* 
ofte  gettate  le  braccia  al  collo  del  mio 
amico  :  Se  pochi  anni  fa  1'  uomo  il  più 
felice  voi  mi  vedette  ,  ora  il  più  fventu- 
rato  in  me  conofceté.  Oh  c^ro  Kichter  ! 
con  quali  difavventure  nan  mi  piagò  la 
Fortuna  !  da  qual  tradimenti  non  fu  vili- 
pcfo  r  onore  della  mia  Cafa  ;*io  fono  ti 
più  difperato  uomo  del  Mondo  .  Ma 
date  calma  alla  voftra  agitazione  ,  gli 
diffe  interrompendolo  Richtcr  ,  e  raccon- 
tatemi quietamente  la  ferie  di  tanti  guai , 
la  cagione  delle  voftre  difavventure  .  Al- 
lora quel  Gentiluomo  dolente  cosi  co- 
minciò . 

Sapete ,  che  alloraquando  mi  fui  fpo- 
iato  con  mifs.  Lucia  j  io  in  effa  trovava 
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tutta  la  mìa  dolcezza  .  Non  vi. era  alcun 
iiifpiacere  tra  noi.  Or  fappiatc ,  che  poco 
tempo  dopo  la  voftra  parrenza  mancando 
air  infedele  Lucìa  il  forte  appoggio  de* 
voftri  configli  ,  mercè  i  quali  era  ella  un 
cfemplar  del  fuo  feflb  ,  fi  diede  in  preda 
alle  diffolutezze  ,  ma  così  copertamente  , 
eh*  io  non  ve  lo  potrei  dire  abbaftanza  . 
Fui  avvifato  da  un  incognito  di  una  tal 
iCofa  .  Io  infatti  fui  tocco  in  quell'  iftan- 
te  da  gelofia  ,  ma  ficcome  io  1'  amava  , 
cosi  credeva  di  eflere  eorrifpofto  ,  onde 
jni  rifi  dì  quefto  avvifo  ,  non  che  pen- 
falTi  ài  porvi  argine  ,  e  freno  .  Trionfa- 
va impunemente  del  mio  onore  Lucìa  in 
mezzo  alle  diflblutezze  ,  quando  in  una 
fera  fatale  conobbi  1*  oltraggio  che  da  lei 
ih' era  fatto  .  Imperciocché  tornandome- 
ne a  cafa  per  certo  affare  ad  un'  ora  , 
eh*  era  fuòri  del  mio  folìto  ,  udii  nella 
mia  Camera  una  voce  d'uomo,  che  par- 
lava con  mia  Moglie  .  Io  era  già  flato 
parecchie  volte  avvertito  da  quell'  inco- 
j^nito,  ch'cffa  avea  fegrete  conferenze  col 
i'uo  amante  in  quell'  ore  eh'  io  era  fuori 
di  cafa  per  i  miei  intereifi  .  La  porta, 
era  focchiufa  ,  L'aprii  preci  pi  tofamente  , 
ed  oh  ,  Richter  ,  oh  qual  vifla  !  li  vidi 
abbracciati  .   Non  vi  dirò  quale  fia  ftato 
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il  mio  furore  in  quel  punto  .  Prefì  un 
pugnale  ,  e  m'  avventai  contro  il  perfido 
Drudo  ,  ma  quello  più  dì  me  deliro  fat- 
to argine  all'  infedele  Lucia  ,  coficchè  fug- 
gir fi  potcfle  ,  toftochè  la  vide  fottrat- 
ta  al  mio  furore  ,  egli  pure  con  un'  ardi- 
tezza incredibile  non  elTendo  troppo  aitele 
fìneftre  fece  un  falto ,  e  in  un  baleno  mi 
fpari  dagli  occhi  ,  In  un  momento  feguì 
tutto  ciò  ,  llcchè  conofcere  non  potei  in 
vifo  chi  efìi  foffe  .  Non  mi  reftava  altro 
conforto  che  V  amata  mia  Figlia  ,  ed  in 
ciò  dire  accennò  quella  giovane,  ma  effa 
indegnamente  feguendo  il  peflfimo  efem- 
pio  di  fua  Madre,  dopoché  fummo  giun- 
ti in  Parigi  ,  ove  portarmi  dovei  per  al- 
cune mie  faccende  di  notte  tempo  da  me 
fi  fuggi  .  Ma  il  Cielo  permife  ,  che  por 
teflì  almeno  fopra  coftei  vendicare  in  par- 
te Tonta  mia  ,  ma  voglio  prima  ,  che 
il  tutto  fchiettamente  mi  dica  fenza  fram- 
^ifchiar  menzogna  alcuna  nelle  fue  pa- 
||ole  ,  o  eh'  io  mi  confermo  nella  rifolu- 
'Ione  di  vendicarmi  di  lei  ,  e  di  quel 
iriccone  deli'  olle  indegno  loro  mezzano  . 

Io  intanto  ,  mentre  quel  Gentiluo- 
mo andava  pur  via  gridando  ,  porfi  dei 
foccorfi  a  quella  giovane  ,  e  riavuta  eh' 
ella  fi  fu  ,    r  efortai  a  ftarfene  di  buona 
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voglia  .  Rlchter  allora  rifpofe  al  Gen- 
tiluomo dicendogli  :  Ma  ,  caro  ami- 
co ,  voi  vi  lafciate  troppo  acciecare  dalla 
bile  .  Chi  fa,  che  fé  intorno  al  fatto  dì 
mifs.  Lucia  vì  forte  diportato  tòn  caute- 
la ,  e  prudenza  ,  chi  fa  ,  dico  ,  fé 
avrefte  vedute  le  cofe  quali  ve  le  dipinfé 
un  impeto  infano  di  gelofia  .  Date  retta 
ad  un  incognito  ?  E  non  può  fors'  epH  5 
anziché  aver  di  mira  il  voftro  onore ,  con 
i  fuoi  configli  ,  ed  avvertimenti  ,  procu- 
rare anzi  la  difunione  ,  com*  è  feguito  « 
nella  voftra  Famiglia  ?  Efaminate  la  cofà 
di  voftra  Figlia  così  furiofamenté  ,  e  vo- 
lete fapere  la  fchietta  verità  '  V  ingan- 
nate .  Andate  intanto  a  ripofarc  ,  e  do- 
mani a  fangue  freddo  efamineremó  ,  e 
fcopriremo  il  tutto .  Ma  che  diamin  mai 
di  colpa  ha  1'  ofte  ,  fé  ha  dato  ricovero 
a  vofìra  Figlia  ,  fofs'  ella  ftata  col  Bo;a  ? 
Egli  è  il  fuo  meftiere  l'accettar  ciafcuno, 
che  capita  alla  fua  ofteria  .  Ne  venifìTero 
de'  Foreftieri  ,  eh'  egli  goderebbe  del- 
la loro  venuta  per  approfittarfene  .  U 
ofte  accordava  il  tutto  traballando  ,  e 
dertramente  tremando  .  Allora  quel  Gen- 
tiluomo impofe  a*  fuoi  fervi  di  lafciar  irl 
liberta  il  miferello  dell'  ofte  ,  il  quale  , 
maledicendo  ,   cred'  io  ,   il  punto  in  cui 
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^iunfero  alla  fila  Ofteria  quelle  perfdrié  ] 
éheto  cheto  barbotando  partì  .  Tutti  fl 
riducemmo  a  letto  ,  e  fi  pafsò ,  mercè  T  af- 
{ìftenza  di  Momo^  la  notte  tranquillamen- 
te .  Toftochè  tutti  ci  funlmo  alzati ,  fatta 
venire  Richter  alla  prefenza  foltanto  di 
filo  padre  è  di  me  quella  giovane  volle  ^ 
che  il  tutto  ci  racconiafTe  finceramentc  . 
Allora  quella  giovarle  con  fomma  mode- 
ftia    cosi  cominciò  a  parlare  . 

Egli  è  verilTimo  ,  che  le  apparenze 
tutte  mi  fanno  creder  colpevole  ,  ma  d* 
ógni  mio  trafcorfo  cagione  n'  è  liato  i* 
amore  ,  ma  non  così  però  che  contami- 
nato ne  fia  l' onor  mio ,  eh'  egli  è  illefo  ; 
Èravamo  iri  Londra  quando  uri  giovano 
Inglefe  per  nome  William  d'  onefta  Fa- 
miglia ,  noti  ifprovveduto  ,  anzi  ricehif- 
fimo  di  beni  di  fortuna  ^  cominciò  a  dì-» 
nloftrarmi  con  rifpettofi  inficme  ^  ed  af-» 
fettuofi  modi  ,  eh*  egli  era  di  me  inna-» 
morato  .  Io  infatti  predai  fede  alle  fu^ 
dimoftranze  ,  e  cominciai  a  cortifponder- 
gli  *  Era  reciproco  il  noftro  amore  ;  noi 
eravamo  due  cuori  contenti  *  Ma  quali 
furono  le  fue  fmanie  ,  quale  la  fua  dif- 
perazione  ,  allorché  intefe  ,  che  voi  ,  o 
Signore  ,  accennando  fuo  Padre  ,  mi  vo- 
levate   condurre   in  Francia  .   Per   dimo» 

C    a  ftrar* 


M  ì6  )$( 

ftrarmi ,  che  teneramente  mi  amava  ,  pr«- 
(c  licenza  da  fuo  Padre  di  far  quefto  viag». 
gio  lotto  altri  pretefti  .  Effendo^li  ciò 
Rato  accordato  mi  legni ,  e  quando  fum- 
mo giunti  in  Francia  veggendp  egli  la 
lunga  dimora,  che  ivi  facevamo,  comin-; 
CIÒ  Si  dirmi  ,  che  voi  eravate  rifoluio  di 
farmi  viaggiare  tutra  la  vita  mia*,  e  eh» 
perciò  non  fi  fareflimo  mai  uniti  infiCr 
me  .  Di  tal  forta  furono  le  fue  artifizio- 
fé  ragioni  ,  eh'  io-  buonamente  gli  credei , 
ed  efìendo  rammaricata  per  tal  penfiero  , 
egli  mi  difle  ,  che  avea  progettata  una 
cofa  ,  alla  quale  fé  io  acconfentiva  , 
farei  fiata  con  lui  felice  .  Io  lo  pregai  , 
che  me  la  communi  caffè  .  Egli  allora 
mi  dilfe  così  :  Il  mio  difegno  fi  è  di 
condurvi  in  Londra  ,  ove  fi  fpoferemo  . 
Dal  canto  di  mio  Padre  non  ho  difficol- 
tà di  forte  alcuna  .  Voftro  Padre  s'  ac- 
queterà egli  pure  ,  quando  ci  vedrà  fpo- 
fati  .  M'  indorò  così  bene  la  pillola  ,  eh' 
io  acconfentii  a  fuggire  in  lua  compa- 
gnia .  Fuggì  pertanto  raltr'jeri  ,  e  giù- 
rovi,  che  fu  fempre  rifpettofiilimo  il  fuo 
contegno  .  Quand'  egli  vi  fenti  ,  caloffì 
toflo  dal  balcone  per  ricevermi  ,  e  rivol- 
gere altrove  il  noflro  cammino.  ;  ma  voi 
giungefle  a  tempo  di  trattenermi  ;  e  chec- 
.:    \  ch« 


k  il  M 

'6hè  dì  poi  ne  fu  feguito  ,    Voi   fi  fapete 
meglio  di  me. 

Qiiei  Gentiltiomo  allora  cominciava 
ad  in  tuonarle  i  più  forti  rimproveri  ^ 
quando  Richtér  interrompendolo  :  Chetai 
tcvi  ,  difle  ;  accordo  ,  che  voftra  Figlia 
ha  fatto  male  a  partirfi  da  voi  ,  ma 
non  tendendo  le  fue  miire  ,  che  ad  one- 
fti  fini  ella  è  degna  del  voftro  compati- 
mento ^  e  del  voftro  perdono  .  Io  ag- 
giunfì  i  mici  prieghì  ,  onde  la  faceffe  ri- 
entrate nella  fua  buona  grazia  .  Piegoffi 
egli  alfine  ,  e  perdonolle  .  Qiiella  fteìTa 
mattina  fi  partirono  i  medefimi  per  Lon- 
dra feguiti  dall'  amico  Richter  ^  il  quale 
non  portandofi  a  Parigi  ,  che  per  mero 
divertimento  volle  tener  loro  compagnia; 
laonde  io  folo  rimafi  ,  locchè  molto  mi 
rincrebbe  .  Dato  pertanto  all'  amico  un' 
«bbracciamento  non  guari  dopo  la  fua 
partenza  ancor  io  mi  pofi  in  cammino  , 
prendendo  la  ftrada  di  Parigi  ,  ove  fra 
non  molto  tempo  ,  fenza  che  niente  mi 
fuccedeffe  di  fmiftro  ,  felicemente  arri- 
vai . 
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Giungo  a  Parigi  ,  Primi  femi  del  mio 
(imore  .  Sho  felice  incamminamento  fenz'  al- 
cnn  Jinijlro  evento  .  amicizia ,  che  contraj]} 
p,ella  mia  dimora  in  quella  Città  . 

GIUNTO  cht  fui  a  Parigi  prefi  alloggiai 
in  una  Locanda  ,  e  portandomi  il 
dì  refluente  a  veder  la  Città  ,  mi  merar 
vigliai  fommamentc  vcgRcndo  cosi  bella 
Metropoli .  Trovai  il  pafTeggio  delle  Tue- 
illieres  deliziofiiTimo  .  Il  dì  medcfimo  fe- 
dendo ad  un  Caffè  alzai  a  cafo  gli  oCt 
chi  j  e  vidi  di  rimpetto  fu  d'  una  fineftra 
una  Giovine  bell^  maravigliofamente  , 
Fui  tocco  ad  una  tal  vifta  da  una  ga- 
gliarda impresone  .  Di  là  partendomi 
fitta  mi  reftò  neir  animo  V  immagine  di 
una  sì  bella  perfona  .  Il  feguente  giorno 
vi  ritornai  ,  e  non  veggendola  mi  ritro- 
vai efTere  un  altro  .  Se  avanti  ,  godendo 
pienamente  4ella  mia  libertà  ,  tutto  mi 
«livertiva  ,  togliendo  ora  il  penfìero  da 
queir  amabile  oggetto  ,  che  inquieto  mi 
rendeva  ,  nulla  più  mi  divertiva  .  Parec- 
chie volte  ivi  ritornai  ,  ma  non  mi  ven- 
ne mai  fatto  di  poterla  vedere  .  Io  di- 
tcnni  in  fomm^  un  appaifionato  amante. 
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Ebbi  r  incontro  in  quefto  tempo  di  co- 
nofcere  un  giovane  Francefe ,  che  fi  chia- 
mava le  Broc  .  Le  Tue  obbliganti  ma- 
niere mi  refero  di  lui  fchiavo  ,  e  collo 
fpeflb  vederfì  ,  e  trattarci  llringemmo  in- 
fieme  una  perfetta  amicizia  .  Egli  una 
fera  mi  fece  l' invito  di  portarmi  al  Tea- 
tro per  godervi  una  nuova  Commedia  . 
Io  corrifpofi  di  buona  voglia  all'  invito 
non  defiderando  altro  ,  che  di  effere  in 
fua  compagnia  .  Egli  mi  di  (Te  ,  che  lo 
attendefli  ov'  io  era  alloggiato  ,  che  fa- 
rebbe venuto  a  levarmi  di  là  ,  e  pofcia 
unitamente  andreflìmo  a  godere  lo  fpet- 
tacolo  .  Io  lo  ringraziai  de'  cortefi  fuoi 
inviti  ,  e  datici  fcambievoli  pegni  di  ve- 
ra amicizia  ci  feparammo . 

Le  Broc  mi  mantenne  la  promelTa  , 
C  fu  da  me  ìi  dopo  pranzo  ;  ed  unita- 
mente fi  portammo  al  mio  grato  paffeg- 
gio  .  Ivi  trattenendofì  noi  in  varj  ragio- 
namenti ci  fopriiggiunfe  la  fera  ,  e  venne 
Torà  alfirje  di  portarli  al  Teatro  .  Io 
voleva  prendere  una  Loggia  ,  onde  agia- 
tamente godermi  la  Commedia  .  Ma  egli 
mi  diflc  ,  che  a  ciò  non  dovea  penfare  , 
poiché  certi  fuoi  Parenti  avevano  ej^lino 
pure  ad  intervenirvi  la  fera  ,  ed  eflendo 
provvifti  di  due  Logge  noi  ce  ne  andref- 
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fimo  in  una  di  quelle.  PortatiTi  noi  pertan- 
to al  l^eatro  andammo  in  una  delle  due 
Logge  .  Chi  l'avrebbe  detto  ,  che  quella 
fera  m'  avelfi  a  godere  tutt'  altro  che  la 
Commedia  ?  Eppure  cosi  ella  fu,  poiché 
entrato  nella  mia  Loggia  fcorrendo  cogli 
occhi  le  perfone  che  là  fi  trovavano ,  rav- 
vifai  diftintamente  fra  quelle  1'  oggetto 
delle  mie  tenerezze.  Divenni  un  fuoco  a 
tal  vifta ,  e  non  fo  come  profcguiti  abbia 
i  convenevoli  con  quelle  perfone  .  Procurai 
non  pertanto  di  ricompormi  .  OfTervai  , 
che  alla  bella  prima  incontrandofi  gli 
occhi  noftri  fi  moftrarono  fcambievolmen- 
te  commofli  ,  coftretti  effendo  ambidue 
ad  abbaiTargli  .  Quefta  emozione  fu  per 
il  mio  amore  un  felice  prefagio . 

Il  bello  fi  fu ,  che  fomentò  il  mio  di- 
vertimento r  amico  ,  collocandomi  vicino 
a  lei  ,  e  in  tal  guifa  mi  procurò  un  di» 
vertimento  ,  a  cui  avrei  pofpofto  qualun- 
que altra  cofa  .  Mi  alTifi  dunque  vicino 
alla  medefima ,  e  di  varie  cofe  mi  polì  a 
ragionare  con  effa  in  quel  tempo  che  non 
eravamo  obbligati  a  tacere  .  Ma  quand' 
io  ftava  zitto  ,  altro  non  faceva  che 
guardarla  ,  e  quando  V  amico  mi  richie- 
deva del  mio  parere  ,  allora  sì  ,  eh'  io 
era  imbrogliato  :    preii  perciò  lo  fpedien- 

te 


m  41  )§( 

le  ài  approvare  tutto  quello  che  gli  pia-» 
ceva  ,  e  bfafimare.ciò  ,  che  non  gli  an- 
dava a  grado  . 

Terminò    quella  Commedia  ,   eh'  io 
avrei  defìderato  ,   che    durata  foffe   V  in^ 
tera  notte  ,    ed    ufcimmo   della  Loggia  ; 
credendo  di  farmi  una  polizia  ,    mi    prò* 
curò    r  amico    un    altro  divertimento  vo- 
lendo ,    che  ferviiri  di    braccio    1'  amante 
mia  ,  accompagnandola  fino  alla  Carroz- 
za .  Mi  cfibi  il  di  ki  Padre  la  fua  Cafa 
qualunque  volta    mi  piacelTe  di  portarmi- 
vi  ,    lo    lo    ringraziai    infinitamente  delle 
fue  efibizioni  ,    e   licenziatomi  da  tfiTi  m' 
incamminai  al  mio  Albergo  ,    e  riandan- 
do col  penfiero  tutto  quello  ,^e  m'  era 
occorfo  in  quella  fera  mi  fembrava  ,  che 
il  tutto  andaffe  a  feconda  delle    mie  bra- 
me ;  e  già  coli' idea  mi  andava  figurando 
di  giungere  al  polTeffo    della    mia   bella  , 
e  di    guftar    que'  piaceri  ,    che   reca    un 
amore    innocente  .     Che   bei    Caftelli    in 
aria  I  Era  troppo  sfortunato  ,  onde  avef* 
fé  andar  tutto  a  feconda  delle    mie    bra* 
me  .    Venuta  la  mattina  ,  dovendolo  fa- 
re   per   buona    creanza  ,    mi    portai    alia 
cafa  della  mia  bella  Cecilia  ,    tale   effen- 
do  il  fuo  nome  ,    col    pretefto  di  procu- 
raimi  T  onore  di  vifitare  fuo  Padre  ,  ma 
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per  lei  fola  in  effetto  ,  Lo  trovai  con  il 
mio  amico  ,  che  ,  come  dipoi  mi  dif- 
fé  ,  dimorava  in  quella  cafa  ,  ed  ivi  coi 
medefimi  mi  trattenni  buona  pezza  raejo- 
nando  d'indifferenti  cofe  ;  finche  le  Broc 
volle ,  che  faceffi  una  vifita  anche  a  Ma- 
damigella Cecilia  ,  e  a  fua  Madre  .  Io 
v'  acconlentii  di  buona  voglia  ,  e  fi  por- 
tammo in  un  altro  appartamento .  Ci  ac- 
collerò elle  con  i  più  fini  tratti  di  poli- 
tezza ,  propria  di  quella  gioviale  Nazio^ 
ne  .  La  noftra  converfazione  fu  delle  più 
gioconde  .  Mi  fecero  qualche  interroga- 
zione fopra  la  mia  condizione  ,  ed  io  fe- 
guendo  il  moto  del  mio  amor  proprio  mi 
Énfi  un  Cavaliere  Italiano  ,  che  viaggia- 
va per  folo  diporto  ,  Se  tale  veramente 
foffi  flato  ,  non  farei  (lato  indegno  delle 
nozze  di  Cecilia  ,  eflendo  fuo  Padre  per- 
fona  di  qualche  rango.  Dopoché  con  effe 
pure  molto  ci  fummo  trattenuti  ,  l'ami- 
co mi  fece  Y  invito  di  portarmi  con  effo 
lui  ad  uno  fpettacolo  .  Io  acconfentii  di 
mala  voglia  a  quefta  partenza ,  pure  mo- 
ftrai  anzi  piacere  ,  e  partii  da  quella  ca- 
ia più  innamorato  che  mai . 

Mi  pofi  a  paffeggiare  coli' amico  ver*; 
fo  quefto  luogo  ,  e  tacitamente  facemmo 
im  buon  tratto  di  ilrada  ,  ienzn  eh'  io 
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me  ne  accorgeffi  ,  immerfo  ftandomi  pro^ 
fondamente  nel  penfiero  della  mia  àoU 
ce  Cecilia  ,  Notò  in  me  1'  amico  que- 
fla  infolita  inia  taciturnità  ,  e  me  ne 
ricercò  la  cagione  .  Io  ne  adduiTi  di 
frivole  ,  e  in  cosi  cattiva  maniera  ,  eh' 
egli  mi  ftrinfe  in  tal  modo  ,  eh'  io 
non  fui  capace  di  nafcondergli  cofa  alcu^ 
na  ,  che  palTava  dentro  di  me  .  Cecilia , 
gli  difli ,  forma  tutta  la  mia  delìzia ,  Io , 
a  diivela  fchietta  ,  fono  di  lei  innamora'^ 
tiflimo  .  Allora  V  amico  :  oh  oh  ,  m'  in- 
teruppe  ridevolmente  dicendo  ,  guardate, 
s'  io  ho  faputo  cogliere  il  punto  ,  Già 
me  lo  figurava  ,  che  Cecilia  v'  avrebbe 
colpito  .  Credetemi  ,  oltreché  ella  è  beU 
la ,  può  paflare  anche  per  una  buona  Fi- 
gliuola .  Voi  fcherzate  ,  ripigliai  ,  ed  io 
parlo  feriamente  .  Fin  qui  non  e'  è  ma- 
le ,  ci  foggiunfe  ,  anzi  farebbe  pur  bella , 
che  d'  amici  aveflimo  a  divenire  congiun- 
ti ;  quefta  cofa  mi  piacerebbe  infinita- 
mente .  Ah  !  voi  mi  donate  la  vita  ,  gli 
diffi  abbracciandolo  con  trafporto  di  giu- 
bilo ;  quelle  dolci  fperanze  ,  che  or  mi 
porgete ,  mi  fanno  veramente  conofcere  , 
che  mi  fiete  amico ,  Indi  paffando  ad  in- 
formarmi del  carattere  del  Padre  di  Ce- 
icilia  mi  rammaricò  al  fommo  il  fentire  , 
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divellendogli  quella  Figlia  cara  oltrem 
avea  ricufato  de'  partiti  rholta  vanta^..,.^ 
lì  ,  ed  aggiunfe  :  egli  inoltre  le  tiene  gli 
occhi  addoffo  ,  e  guai  fé  fi  accorgete 
che  od  ella  avefle  amor  per  alcuno  ,  oci 
altri  le  (àceflù  all'  amore  .  Bifogna  pei 
certo  ,  che  Voi  abbiate  avuta  la  fortuna 
di  piacergli  ^  mercechè  vi  lafciò  libere 
l'adito  di  andarla  a  ritrovare  .  Fa  d' ud- 
4V0  pertanto  ,  che  andiate  cauto  ,  che  s 
egli  lofpettàfle  ,  che  voi  le  portate  amo 
te  ,  farebbe  anche  capace  di  proibirvi  1 
ingreflb  nella  noftra  Cafa  .  Io  mi  rac- 
comandai al  medefimo  caldamente  ;  ed 
egli  mi  promife  la  fua  aflìftenza  » 

AfTiftemmo  allo  fpettacolo  ;  indi  ic- 
paratici  io  me  ne  ritornai  alla  Locanda  , 
eflendofi  noi  lafciati  con  la  promefla  dì 
rivederci  il  dì  fegUente  .  Io  non  andai 
già  in  traccia  la  fera  di  alcun  piacevole 
trattenimento  ;  ma  mi  poli  in  capo  di 
tentare  ,  fé  mi  veniffe  fatto  di  poter  ve- 
dere la  mia  bella  Cecilia .  Mi  portai  nel- 
la ftrada  di  T ov*  era  la  fua  Cafa 

dietro  cui  v'  aveva  un  fentiero  non  fre- 
quentato .  Perquello  pertanto  di  notte- 
tempo mi  mifi  a  pafTeggiare  .  Era  la  not- 
te anche  avanzata  ,  e  le  Stelle  con  la 
bianc^   Luna  rendevano   quella  notte  più 

lu- 
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lucida  che   mai  .    Io   andava    penfando  , 
f:lehe  fé  le  fipeftre  della  fua  Camera  giiar- 
'  daflerq    fopra    quella    viottola  ,    e   s'  ella 
:.])rima  di  porfi  a  letto  ,    effendo    il  caldq 
■  grande  ,    venire  a  prender  aria  fu   d'  uà 
balcone  ,    avrei  avuto  il  contento  di  non 
■vedere  inutili  le  mie  cure  .  Qiiefte  erano 
lipotefi  ,    che  non  fi  potevan  dire    impro- 
jjabili  ;  ne  fu  vana  la  mia  fperanza  .  La 
forte,  che  un  poco  ancora  volea  favorirmi 
per  precipitarmi  poi  in  un  abiflo  di  mali , 
fece  ,    che    fi    comprovarono  col   fatto  le 
mie  fuppofizioni ,  poiché  la  vidi  comparir 
al   balcone  ,    ond'  io    allora    mi  feci  con 
bella  maniera  conofcere    chi  io  mi  foffi  . 
Non  eran  troppo  alte  le  fue  fineftre ,  cofic-. 
che  a  balfa  voce  parlando  s'  intendevamq 
benilTimo .    EfTa  mi  richiefe  dopo  qualche 
tempo ,  perchè  io  colà  mi  trovaifi .  Allora 
'jlafciando  da  parte  ogni  riguardo    le  pale- 
'  fai  il  mio  amore  con  sì  tenere,  ed  affet- 
*  tuofe  efpreflìoni  ,    che    ne    reftò    fomma- 
mente  penetrata  .  Mio  caro  Aurelio ,  ella 
mi  difle  ,    voi    ora    mi    riducete    a  farmi 
arrolTire  dovendovi  confeffare  ,  che  quan- 
to ir.i  amate  ,  altrettanto  da  me  voi  fle- 
tè   corrifpofto  .  Conofcendo    a    prova  la 
iìncerità  dell'  amor  voftro  farei  ingrata  (& 
non  vi  corri fpondeffi  :  indi  j^ffettuofamen^, 

te 
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te  foggiiinfe  :  vi  amo  .  Io  era  fuor  di 
me  fteflb  dall'  allegrezza  ,  e  con  la  bocca 
aperta  rafcoltai  fenza  interromperla.  Al- 
lorché ella  fi  tacque,  arroiTmdo  io  voleva 
parlarle  :  ma  la  moltiplicftà  degli  affetti 
in  me  dcftatifi  da  una  sì  dolce  favella 
hi'  impedivano  di  poter  rifpondere  alta 
riicdefima  .  Le  foggìunfi  al  fine  ,  eh'  effa 
mi  «rendeva  col  fuo  amore  T  uomo  più 
felice  del  mondo ,  e  quindi  paflando  qua- 
fi  tutta  la  notte  in  una  così  foave  con^ 
verfazione  ,  ci  lafciammo  alfine  promet- 
tendoci fcambievolmcnte  di  rivederci  ógni 
notte  .  La  feguente  mattina  venne  a  ri- 
trovarmi le  Broc ,  e  credeva  ,  eh'  io  dori 
ifteflì  bene  di  falute  ritrovandomi  a  Ietto 
éffendo  il  giorno  di  molto  avanzato  .  Ma 
io  gli  cacciai  fiffatta  opinione  dall' animtì 
^agguagliandolo  del  tutto  ;  ed  elfo  en- 
trando a  parte  delle  mie  contentezze  go- 
dè egli  pure  del  felice  ineamminamento 
de*  miei  amori . 

Io  gli  diffi ,  che  per  non  recare  aleuti 
fófpetto  al  Padre  di  Cecilia  penfava  di 
tender  meno  frequenti  le  vifite  ,  eflendo 
egli  auftero  riguardo  agli  am.ori  .  Appro* 
vò  il  mio  configliò  ,  e  cominciai ,  mino- 
fandò  le  vifite  ,  a  rendermi  più  accetta 
a  <iucft'  «omo  ;   ma  tale  importuna   fog- 
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jigézione  venia   compenfata^  la  notte   dat- 
ala converfazione  ,   che   temeva    colla  mia 
.;  amante  .  Non  ne  paffava  alcuila  ,  eh' el- 
icla   non   mi   defle  una    nuova  ,    e   ficutà 
i  prova    del    coftante    amore    ,    che   aveva 
I  per  me .  Io  riceveva  nuovi  contraflegni  d' 
!  amore  anche  da  fuo  Padre  »    Felici  gior- 
ni !    beati  momenti  !    Avèfle   piaciuto  al 
Cielo  ,   che    foffero    flati    durévoli  !   Ma 
non  Io  furono  troppo  a  lungo,  poiché  di 
un   uomo   felice   eh'  io    era  ,   uno   fven- 
tui'ato  mi  trovai  in  \xti  Iftante . 


*  *  * 
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CAPITOLO       V, 

Importuno  ,  €  terrihilt  accidente  ,  che 
fw*  obbliga  a  fare  una  fubita  partenza  da 
Parigi  .  Dove  mi  fermajji  ,  e  qnale  incon- 
tro io  ebbi  di  una  Pellegrina  . 

Secondoche'  io  foleva  ,  mi  portai  una 
notte  a  veder  la  mia  bella  Cecilia  , 
quando  ofTervai  ,  che  un  uomo  di  piccio- 
la  ftatur^  sfoggia tamente  veftito  caricata-. 
mente  paleggiava  {"otto  i  di  lei  balconi  , 
Io  alla  bella  prima  finfi  di  non  vederlo  , 
e  non  feci  veramente  alcun  cafo  della 
iiia  perfona  ,  ma  vedendolo  pur  via  fé-, 
guìtare  le  fue  giravolte  mi  tra  (Ti  in  difpar- 
te  ,  e  me  ne  fletti  a  vedere  come  averte 
fine  quella  faccenda  .  Venne  Cecilia  alla 
folita  ora  al  balcone  ,  ma  ritiroiTi  fubito 
che  fcorrendo  coli'  occhio  la  ftradella  non 
le  venne  fatto  di  vedermi  .  Egli .  mentr'  el- 
la s'era  affacciata  al  balcone,  i'avca  falu- 
tata  rifpettofamente ,  e  le  avea  detto  non  fa 
che ,  a  cui  ella  non  badò  punto .  Continuò 
il  medcfimo  il  fuo  paffeggio,  e  i  fuoi  giri 
per  alcun  poco  ancora  ,  e  non  vedendola 
comparire  fi  ritirò  ,  e  dai  gefti  ,  e  con- 
torfioni,  ch'ei  fece,  io  conobbi,  che  fé  ne 
^nd^va  pieno  di  mal  talento.  Partito  eh* 

ei 
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ci    f»   ,   co'  cenni  ,    e   motti    io  feci    ih 

maniera  ,    che    riconofccndo    chi  era  che 

con  tali  gefti  la  invitava  ,    ella  ritornò  , 

ed  oh  ,  vedendomi  mi  difìfe  ,  quanto  mi 

avete  fatto  penfare  non  fapendo  che  foffe 

di    voi  I    Io    le    addufìfi    la    ragione  della 

mia  tardanza,  e  le  ricercai  chi  foffe  quel 

Soggettone  ,  che  s'avea  meflb  in  capo  di 

parlarle  .    Efla  ingenuamente  mi    ripofe  , 

che  quello  era    un  Signore    d'alta  sfera  , 

che  per  l' avanti  le  facea  all'  amore  .  Ef-. 

fendofì  partito ,  ella  foggiunfe  ,  da  queflo 

Paefe  ,    io  non  credeva   di  rivederlo   mai 

più  ,    e  molto  mi  maraviglio  ,    eh'  ei    vi 

iìa  ritornato  ,  eflendo  corfa  la  voce ,  che 

folTe  andato    a    ftabilirfi   in  Ifpagna  .  Mi 

diffe  in  oltre  ,    che  per  coftui  non  aveva 

!  fentito    mai    affetto    veruno    andandole    a 

5  naufea  per  quella  gran  caricatura  ,    e  fu- 

1  perhia  nel  tratto  .  Io  le  difli  ,    che  fenK 

1.  plice  curiofità    e    non  altro  m'  avea  fpro- 

]•  nato  a  farle    una  tale    richieda  .  Se    per 

0  forte  ,  ella  diffe  ,  lo  vedefle  lotto  quefte 

3   fincftre  ,  fate  il  conto  ,  che  non  ci  fia  , 

ì   né  ve  ne  impacciate  ,    eh'  io    di  lui  non 

!   ho  foggezione  veruna  ;  guardatevi  dal  ve- 

■  nire  a  parole  ,    che  ben  prefto  verrete  ai 

;    fatti   .    Io   y  accertai  ,    che    in  tal  modo 

farebbe    a    tal   propofito    terminata    ogHÌ 

Tom.  l  D  fac- 
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faccenda .  La  fera  Teguentc  pur  ivi  lo  ri- 
trovai,  e  tardando  egli  a  partiifi,  non  po- 
tendo io  foffrire  di  vedere  opporfi  un 
oftacolo  al  mio  amore,  nonoftante  la  pro- 
mefla  ,  che  (eci  a  Cecilia  di  non  impac- 
ciarmi con  quell'uomo  né  punto,  né  po- 
co j  mi  avanzai  per  raggiungerlo  ,  ma 
egli  mi  prevenne  ;  poiché  verfo  di  me  fi 
avanzò  con  paflb  grave,  ricercandomi  qual 
affare  là  mi  conduccffe .  In  verità  fenten- 
do  io  quella  ridicola  figura  farmi  una 
domanda  sì  caricata ,  non  ebbi  la  pazien- 
za di  rifpondergli  placidamente  ,  ma  in- 
calorito gli  rifpofi  ,  eh'  io  non  era  tenu- 
to di  render  conto  a  nelTuno  de'  fatti 
miei  ^  A  me  però  lo  renderete ,  egli  fog- 
giunfe  ;  che  fé  colle  parole  non  me  Io 
rendete  ,  dovremo  mi  furare  le  noftre  fpa- 
de  .  Allora  accefomi  di  una  gran  colle- 
ra :  Qiiefto  appunto  io  voleva,  ripigliai  , 
figura  ftampata  allaChinefe,  originale  per 
quelle  de'  ventagli  .  Egli  fi  fece  più  rofToj 
a  tali  ingiurie  ^  e  tratte  le  fpade  coni 
cgual  furore  cominciammo  a  batterci  al- 
la difp'^rata  .  Io  non  lo  credeva  sì  deflro 
come  me  lo  dimoftrò  col  fatto  ,  ed  avea 
molto  a  fare  poco  avezzo  a  parare  i  fuoi 
colpi  .  Era  buona  pezza  ,  che  ci  batte-- 
vamo  y  benché    folitaria  hHe  la   via  f 
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e  di  notte  avanzata  ;  temendo  milla- 
bftànte  ,  che  fi  potcfle  abbattere  alcune? 
a  ftùrbarci  ,  cominciammo  ad  avanzarci 
\  dei  colpi  fenza  mifura ,  alla  difperata  j  e 
alla  cieca  .  Egli  fu  il  primo  a  ferirmi  in 
Uri  fianco  ;  io  tofto  èbrò  di  fdegno  ,  fu- 
riofo  eli  diflì .  Non  ti,  varrà  fcherno,  con- 
tro quello  colpo  ;  ed  in  ciò  dire  gli  me- 
nai un  colpo  così  terribile  ;  che  avendo- 
lo colto  in  lin  fianco  ,  e  non  avendolo 
potuto  égli  fchivare  ,  gì'  immerfi  tutta  la 
fpada  nelle  vifcere  ,  ficchè,  cadde  tfangue 
Fui  terreno  ;  è  mori  fui  fatto  »  Era  fé- 
^uita  queft'  azione  avanti  la  folita  ora 
della  noftrà  converfazione  ,  é  terminò  la 
médefima  in    quegl'    iftanti  ,    che  Cecilia 

IàffacciolTi  al  balcone  .  Ah  che  fate  !  gri^ 
dò  ella,  che  fate  mio  caro  Aurelio?  Giiii 
ftd  Cielo  ì  Trattenetevi  .  Ma  riori  vi 
)  èra  più  il  cafo  .  lo  1*  àvea  uccifo  .  ft.i- 
t  fentendo  allora  tutto  1'  orrore  del  hiio 
3  delitto  rivoltomi  a  Cecilia  :  Anima  tnià  ^ 
J  le  dilTi  ^  fuggo  da  quefli  luoghi  ^  è  tòlla 
■  tua  fedeltà  alléggerifci  la  pena  crudele  > 
3  che  proverò  dall'  efiere  da  té  lontanò  - 
a  Indi  ratto  corfi  alla  Locaridà  riafcondén- 
)i  do  la  mia  ferita  ,  la  qiialè  conofcendo 
•  efTer  lieve  noti  m' impedì  ^  che  fatto  alle^ 
dir  il  Baule  ,  e  dato  ad  intendere,  tutt* 
I  Dà  aitr(i 
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altro  che  la  vera  cagione  ,  che  mi  fpro- 
nava  ad  una  iftantanea  partenza  ,  fubito 
che  mi  fu  poilibile  ,  fuggii  da  Parigi  ,  e 
con  ima  tale  velocità  ,  che  fra  non  mol- 
to tempo  traverfai  anche  tutta  la  Fran- 
cia ,  indrizzando  il  mio  cammino  verfo 
r  Inghilterra  .  Oh  Dio  !  quali  crudeli 
penfieri  non  mi  fi  affacciavano  fempre 
alla  mente  !  Il  non  fa  pere  qua!  effetto 
cagionata  aveffe  in  Cecilia  quefla  fubita 
partenza  mia ,  accompagnata  dal  rimorfo 
di  aver  uccifo  un  uomo  ;  il  non  poter 
fapere  qual  fentimento  avrebbe  avuto  V 
amico  intorno  a  un  tal  fatto  ;  1'  uccifio- 
ne  principalmente  eh'  io  avea  fatta  d'  un 
mio  fimile,  non  mi  lanciavano  un  iflante 
di  rìpofo  ,  e  mi  laceravano  T  anima  « 
Mio  difegno  fi  era  dì  portarmi  nella  Cit- 
tà di  Londra  ,  ed  ivi  raccontare  il  tutto 
al  mio  caro  amico  Richter  ,  e  prendere 
colà  qualche  partito . 

Una  fera  che  giunfì  ad  una  Ofleria 
per  pafTarvi  la  notte  ,  efTendo  entrato  in 
un  Portico  della  mcdefima  ,  mi  venne 
fatto  di  vedere  in  un  canto  di  efTa  una 
Donna  ,  che  flava  involta  in  rozzi  pan- 
ni ,  e  procurava  di  celarfi  a  chiccheffia  , 
poiché  quando  s'  accorfe  ,  eh'  io  la  ofTer- 
rav»,  fi  voltò  da  up' altra  parte  ,  Io  ch<5f 

ve- 


vedeva   afcofo   qualche   miftero   in  queliti 
donna ,  m' Informai  dall'  Ofte  chi  ella  for- 
fè .  Egli  mi  dilTe  ,    che    non  lo  fapeva  , 
ma  ch'era  povera  alfai  ;  ch'era  il  giorno 
pafiato    giunto    un   uomo    con  cui  fi  era 
accompagnatk  ,    e  difegnava  di  partire  il 
giorno  feguente  .    Io  dilTi  all'  Ofte  ,    che 
fé  quefte  perfone  non  aveflero  difficoltà  , 
potevano   cenare   in  mia  compagnia  .    L* 
Olle  kce  loro  1'  invito  ,    ma    efìfi  non  v* 
acconfentirono  .    Tanto    più  fui  bramofo 
di  fapere  chi  ella  fi   foffc  ,    pertanto    fe- 
ci ,    che   r  Ofte   loro  dicefte  ,    fé  m'  era 
permetto    dì    paftar  qualche  ora  rincrefce- 
yole  con  effi  .    Me  lo  accordarono  ,  ond' 
io  recatomi  in  quel  Portico  m'  introJuXt 
a    parlare   con  loro  ,    e    li    ridufiì    a    te- 
nermi compagnia  nella  cena  .  Mentre  ef- 
fa  (ì  alleftiva  ,  vedendo  io  queir  incogni- 
ta molto  afflitta  ,  le  richicfi  la  caufa  del- 
la fua  afflizione  ,  offerendole  ,    in  quello 
eh'  io    poteflì  ,   la    mia   fervitù  .    Il   fuo 
compagno  taceva ,  ed  effa  allora  prorom- 
pendo in  un  gran  pianto  :  Sì  trova  dun- 
que alcuno  ,    ella  efclamò  ,   à\Q  fi  muo- 
ve a  pietà  d'  un'  infeHce  ?   Si  ,  io  le  rif- 
pofi  ,    o  Signora  ,    e    fé  il  raccontarmi  i 
cafi  yoftri  non  V  arreca    pregiudizio  ,    io 
godrò  d'  impiegare   X  opera  mia  per    ve- 
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^tfrc  s'  io  poffo  follevarvì  d^llc  voflre  pp- 
ne  .  Or  bene  ,  profegui  cffa  ,  porj^etemi 
attenzione  ,  e  comprenderete  qual  fia  T 
angofciofo  mio  ftato  ,  e  s' io  d*  uopo  ab- 
bia di  conforto  . 

Io  fono  Inglefp  di  nafcita  ,  e  veden- 
fio  mio  Padre  le  premure  di  una  perfona 
di  qualità    di  avermi    per    moglie    mi  uni 
con  ki  credendo  di  rendermi  felice  .  Tan- 
to   avvenne    in    fatti    ne'  primi    anni    del 
noftro    Matrimonio    .    Ebbi  una    figliuola 
foltanto  ,    che  formava  tutte  le  mie  deli- 
zie j    quando  per  la  più  ingiufta    cagione 
fui    precipitata    in    un   abiflb  di  miferie  .. 
Quefto ,  che  qui  vedete ,  è  un  mio  fratel- 
lo ,  ph'  erafì  allontanato  dall'  Inghilterra 
per  avere  incontrato  un  duello  .    EfTendo 
mio  Padre  povero   di  fortune  mori  fenza 
poter  pt tenere  cos'  alcuna  a  favore  di  lui . 
Mi  rivolfì    pertanto  a  mio  marito  ,    ond" 
egli  ottenefTe  un  referi tto    favorevole    che 
gli  perdonaffe  i\  fuo  delitto  .   Egli   V  ot- 
tenne   ,    e    fcriffe    a    mio   fratello    ,    che 
allora    ritrovavaiì    in    Ifpagna    ,    eh'    egli 
avea   ottenuta    la  grazia  ,    e   gli    fpediva 
il  refcritto ,  onde  poter  ritornarfene  fran- 
camente .  Impaziente  egli  di  vedermi  ,  e 
^i    abbracciarmi     fi    portò    in  Inghilterra 
più  preflo  che  gli  fu  poffibile  ,    e  giunto, 

in 
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|.i  Londra  una  fera  ,   fubito  ricercò  del- 
h   mia    abitazione  ,    ed  indicata    che    gli 
fi  ,    corfe  impaziente  pel'  rivedere  la  So- 
rtila j  e  ringraziare  il  Cognato  .    Egli  di 
fitto  non  v'  era  ,  ma  ritrovando  me  fola 
corfe    ad    abbracciarmi    con     trafporti    di 
gubilo.  Io  era  nelle  braccia  del  mio  ama- 
te fratello  ,    quando    giunfe   furibondo  il 
nio  crudele  Conforte  ,  e  con  un'  ignudo 
pugnale  venne  alla  volta  mia   per   privar- 
ni    di  vita  .    Io    vedendo  ,    che    non  da 
jbffe  ,  ma  che  reali  erano  le  fue  minaccie  , 
fittomi    feudo  del    fratello  fuggii    di  ca- 
fa,  e  cieca  dal  timore  qua  e  là  correndo 
anlai  anche  fuori  di  Città  ,  ove  intefì  , 
ch(  mio  Marito   mi    voleva    tener  dietro 
pei  uccidermi  .    Io   me  n'  andai    reminga 
pei  qualche  tempo  ,    finché  impietofito  il 
Cido  mi  fece  rivedere  il  mio  amato  fra- 
telo  ,  il  quale  colla  fua  prefenza ,  e  col- 
le uè  parole  alleggerifce  alquanto  le  mi^ 
peo. 
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CAPITOLO    vr. 

Mirabile  [coperta  che  fo  in  quella  pe'- 
féna  a  me  incognita  .  Quale  Scena  ridicob- 
fa  di  uno  fcimunito  io  ebbi  a  godere  mi 
luogo  ove  mi  fermai . 

?^OSTO  eh'  ebbe  terminato  il  raccono 
Ji  d^lle  fuc  vicende  quella  dolente  Dosj 
na  ,  cominciò  a  pianger  forte  ,  e  m'  it* 
teneri  in  giiffa  ,  che  mi  in  à'  uopo  t& 
nerle  compagnia  col  pianto  .  Mille  pen- 
fieri  dopo  quefto  racconto  mi  fi  affaccia- 
rono alia  mente  .  La  narrazione  ,  fé  ha 
fé    lo   ricorda    il    Lettore  ,    che    mi    fee 

queir  Inglefe   nell'  Ofteria    di  T /e* 

cafi  fuoi ,  quadrava  così  bene  al  raccolto 
che  prefentemente  mi  fece  la  Pellegrina  , 
che  non  ebbi  motivo  alcuno  di  dub'tan  , 
che  quefta  bella  Incognita  non  folTe  qul- 
la  Lucia  creduta  infedele  ,  ed  adultra 
da  un  cieco  gelofo  trafporto  di  fuo  Ma- 
rito ;  quindi  dedulTi  ,  che  la  gelofia  ,  e 
la  brutalità  del  fuddetto  fuo  Marito  1* 
avefle  pofta  in  difperazicne  di  non  ag- 
giuftarla  mai  piìi  ,  e  non  aveffe  peciò 
procurato  alcuno  accomodamento  .  Mi 
recavano  ancora  alcuni  dubbj  .  Le  ri- 
chiefì  perciò  il  fuo  nome  ,   e   rifpofeni  , 
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che  aveva  nome  Lucia  .  La  interrogai 
fc  avelTe  avuto  qualche  importunità  da 
alcun  uomo  ,  onde  tentar  di  fedurla  . 
EfTa  ,  fentendo  tali  interrogazioni  da  me 
fattele  con  una  cert'  aria  di  miftero  j  e(i- 
tava  a  nTpondermi  ;  ma  io  1'  aflìcurai  , 
che  il  nTpondermi  a  tuono  avrebbe  forfè 
caufata  la  fua  felicità  .  Che  dite  voi  mai 
di  felicità  ,  ella  m'  interruppe  focofamen- 
te  ?  Se  appunto  per  le  importunità  d'  un 
malvagio  non  potei  ,  quand'  anche  era 
unita  col  mio  Conforte  ,  guftarla  intera- 
mente .  Provai  in  quell'  i dante  un  giubi- 
lo sì  grande  ,  che  non  lo  potrei  baftevol- 
mente  fpiegaré  ,  mentre  in  primo  luogo 
prefentando  a  quell'  Inglefe  una  Moglie  fe- 
dele ,  io  procurava  la  felicità  a  due  per- 
fone  sì  ingiuftamente  travagliate  dalla  for- 
tuna .  In  oltre  per  mezzo  di  un  tal  acciden- 
te mi  vedeva  aperto  un  afilo  fìcuro  nel 
mio  efìglio  .  Allegro  ad  effa  rivoltomi  le 
diffi  ,  che  rafciugaffe  il  fuo  pianto  .  Ve- 
dete ,  aggiunfi  j  come  il  Cielo  non  vuole 
più  a  lungo  difuni  ti  due  perfetti  cuori 
amorofi  ;  e  quivi  le  raccontai  tutto  quel- 
lo che  mi  accadde  nell'  Ofteria  di  T 

Qiieir  indegno  che  vi  tentava  ,  quand' 
ebbe  veduto  ,  che  le  cofe  ,  mercè  la  co- 
ftante    virtù  voftra  ,  jion    andavano  a  fe- 

con- 
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fonda,  de'  fuoi  defiderj  ,  volle  di  voi  yciit 
dicarfi  ,  e    cosi    indegnamente    come   voi 
beniflìmo    lo    avrete    comprefo  .    Pertanto 
fc  non  ifdegnate ,  o  Signora ,  la  mia  com- 
pagnia ,  fi  porteremo  unitamente  a  Lon- 
dra ,   ove  mediante   V  amicizia    che  pafla 
fra  voftro  Marito  ,    e  me  ,    e   col   mezzq 
anche  dell'  amico  Richter.,  fi  difingannerà 
il  Conforte  voftro  ,   e    così  ci   riufcirà  di 
fare  quefta  fortunata  riunione  .    Tanta  fu 
r  allegrezza    che    provarono    ambidue  ,    e 
Lucia  fpecialmente  ,    che   non    potrei  de- 
icriverla  abbaftanza  .  Paflammo  lietamen- 
te  il   reftante    della  fera  ,    e    la  feguente 
mattina  volli  ,    che  deponefle  queir  abito 
cenciofo  in  cui  era  involta ,  e  gliene  prò- 
f:urai    uno    decente  ;    e   fi  partimmo   indi 
alla  volta  di  Londra  .    Nulla   m'  avvenne 
in  quefto  viaggio  ,    che  degno  fìa  d'  effe- 
re  riferito  ;  non  poffo  però  ommettere  la 
narrazione  d' una  Scena  ridicola  ,  che  ab- 
biamo goduta    una  fera  prima    eh'  entraf- 
iìmo  in  Londra  ;  poiché  per  effere  molto 
innoltrata  la  notte  ci  fu  d' uopo  di  allog- 
giare in  una  cattiva  Ofteria  d'  una  groffa 
Terra . 

Entrati  che  fummo  in  efla  ricercam- 
mo air  Ofte  due  Stanze  ,  una  per  la  no- 
ftra  compagna  ,   e  l'altra  per  noi .    Elfo 

mi 
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ini  fi(^o(é  ,  che  due  ne  aveva  ,  ma  ph? 
fluella  fera  afpettava  una  perfona  ,^  a  cui 
ne  aveva  riferbata  una  ;  ma  aggiunfg:, 
che  fé  ci  piaceffe  ài  tenergli  compagnia 
nella  cena  ,  avrefTimo  potuto  anche  accor 
modarfi  con  lui  nel  dormire  ,  Io  gli  rif- 
pofi  ,  che  sì  .  Bene  ,  quand'  è  così  ,  ri- 
pigliò r  pfte  ,  egli  farà  con  voi  .  Ve  lo 
avverto  ,  ef  foggiunfe  ;  coftui  è  di  un 
umor  molto  bizzarro  :  fé  tutto  voi  gli  ac- 
corderete ,  godrete  una  Scena  feftevole  , 
phe  non  vi  riefcirà  difcara.  Ci  accordam-r 
mo  pertanto  dj  fecondare  il  pazzo  umore 
di  coftui ,  per  follevarci  un  poco  dall'  op- 
preflìone  di  tante  difavventure  .  L'  Ofle 
fi  avvertì ,  che  lo  introduceva . 

Ecco  dunque  un  Uomaccio  ,  che  fi 
prcfenta  alla  porta  della  Stanza,  ove  noj 
eravamo  .  Per  meglio  godere  la  lettura 
di  quefta  Scena  conviene ,  eh' io  faccia  al- 
la meglio  il  ritratto  di  quefta  perfona  . 
Poteva  queft'uomo  compiere  dieci  luftri  , 
piccino  ,  grofTo  e  colla  tefta  fchiacciata, 
coficchè  era  fepolta  fra  le  fue  fpalle  .  Cin- 
geva una  grplta ,  e  lunga  fpadaccia  ,  che , 
a  fimighanza  di  quella  dì  un  tal  Conte 
Enea  ,  come  riferifce  un'  Autore  di  cre- 
dito ,  faceva  ad  ogni  paflb  alternativa- 
mente   tielf  5   tack  .    Portava    in  tcfta  un 

ca- 
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cappello  con  un' alta  penna  cch  t'era;  cappel- 
lo ,  la  cui  genalogia  ,  per  quanto  io  cre« 
do  ,  cominciando  dal  Bifavo  dell'  Avolo 
fuo  terminava  in  lui  mcdcfimo  per  lir 
retta  .  Etan  le  lue  picciole  mani  copc 
dà  un  pajo  dì  manicini  ne'  quali  ,  com' 
egli  ci  difle  dipoi  ,  fi  vedcan  ricamate 
da  perita  mano  le  gefta  luminofilTime  de-' 
gli  Avi  fuoi  ;  in  una  parola  ,  egli  era 
una  figura  ,  che  avrebbe  morte  a  rifo  le 
pietre  .  Noi  trattennemo  con  gran  fatica 
le  rifa  ,  ed  eravamo  per  dirgli  qualche 
cofa  ,  quand'egli  ftandofene  in  pofìtura 
di  chi  fi  mette  a  ballare  un  minuetto  , 
ci  trinciò  quello  complimento  ,  anzi  co- 
minciò il  fuo  difcorfo  con  quefl'  Apoflro- 
fe  :  O  benedetto  il  momento  che  toccai 
le  foglie  di  quefto  luogo  !  O  faggio  ,  o 
avveduto  Ofte  ,  che  qui  trattenerti  queftc 
perfonc  !  quefte  perfone  ,  dico  ,  che 
colla  prefenza  loro  m'  incantano  .  O  voi 
bennate  ,  e  avventurofe  anime  !  Ed  in 
ciò  dire  fneJlo  a  pafìTi  mifurati  ,  e  da 
Scena  con  una  mano  nel  feno  ,  e  nell' 
altra  il  cappello  avanzandofi  verfo  di  noi 
continuò  nel  modo  feguente  il  fuo  difcor- 
fo :  E'  vero  dunque  eh'  io  debbo  ftare  in 
voftra  compagnia  ?  Sì  ,  sì  ,  vi  ftarò  con 
pia<^re  .  Chi    fi  può  tener  di  ridere  ,  fi 

ten- 
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^  tenga  .   Noi  che  eravamo  preferiti  a  qiic- 
,  Ha  Scena  mordevamo  con  furore  il  fazzc» 
:  letto  ,    e  qua  e  là  guardavamo  ,  affinchè. 
>  la    varietà    degli    oggetti   foffc    di     qual- 
;  che  freno  alle  noftre  rifa  .    A    me    toccò 
il  rifpondergli  ,    e  Dio   fajj  da  quali  con- 
cetti  fu  formata  la  mia  rifpofta  .    Mi  ri- 
cordo però  avergli  detto  interrottamente  , 
che    noftra    fortuna    eli'   era    di    conofcer 
una  perfona  ,    che   dottamente    parlava  » 
Quefto  gli  baftò  per  dire    in  tuono  efcla- 
mativo  :  Non  dotto  ,  febbene  quante  lin- 
gue fi  parlarono  nella  Torre  di  Nembrot 
io  fappia  a  mente  ;  che  comparfa  volete , 
che  faccia  egli  mai  quefto  mio    (  ahi  fé- 
polto  )  talento?  Ahi  ahi  I  Io  credeva  in 
quefto  mentre  ,  fentendo  quefti  ahi  ,  che 
;  gli  fopraggiungefte  qualche  male  ,    ma  ei 
\  profegui  in  tal  modo;  La  rea  fortuna  lungi 
mi  volle  da  quelle  beate  fedi ,  che  immor- 
talato avrebbero  il  nome  mio .  E  quindi  a 
quefto  fcipito  e  folle  difcorfo  altri  aggiun- 
gendone, ci  diede  il  maggior  divertimen- 
:  to  del  mondo  .    Venne  intanto    1'  ora  di 
!  cena    ,    e    quindi     uno    de'   famigli    dell* 
Ofte  apparecchiò  la  tavola  .    Egli    fubito 
lì  alTife  ,    e    fatto   un    triangolo    de'  cuc- 
chiai   cominciò  con    un'  alta  ,    e    canora 
voce  R   farci  una  geometrica   dimoftrazio^ 

ne; 
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iìé;  ma,  allorché  furono  recate  in  tavoli 
te  vivande  ,  tralafciò  in  un  momento  il 
fuo  difcorfo  ;  e  mangiò  con  una  voraci^ 
tà  tale  da  dimoftrare  ad  evidenza  ,  cW 
tutte  le  lingue  in  corpo  reale  erano  ve- 
nute a  tenergli  compagnia  a  quella  conn  : 
Mangiò  ,  fi  può  dire  ,  egli  folo  ;  poii 
chi  mai  al  fol  vederlo  non  fi  farebbe 
fcompifciato  dalle  rifa  j  nonché  poter  ce- 
nare ?  Venuta  1'  ora  di  andare  a  Ietto  ^ 
oh  qui  fi  che  m'  èbbi  a  godere  una  belli 
Scena  .  Imperciocché  dopo  che  il  fratelli 
di  Lucia  fi  ritirò  con  l'Ofte  non  volendo 
impacciaifi  con  quel  valent'ùomo  né  punJ 
io  ,  né  poco  ,  e  deffa  ritiroffi  nella  (uà 
ftanza  ,  mi  ritirai  anch'io  con  quell'arca 
di  fcienza  nella  fua  camera  ,  e  mi  mifi  i 
Ietto.  Quand'io  credeva  ,  eh'  egli  feguif-; 
fé  il  mio  efempiò  ^  eccolo  ad  aflTidérfl 
fulla  fponda  del  mcdefimo ,  e  dirmi  con- 
fidentemente così  :  E'  buona  pezza  ,  chd 
la  mente  mia  franca  iii  ritrovati  quefià- 
volta  non  mi  ferve  ,  com'  io  defidero  ;  poi- 
che  non  mi  fa  fuggerire  il  mezzo  di  far- 
mi eleggere  per  Prefidente  dell'  Accade-» 
mia  di  Parigi  .  Deh  !  penfiamo  ,  amico 
cariffìmo  j  al  mezzo  j  ond'  io  pofTa  otte- 
fiere  quefto  mio  intento  .  Allora  fui  pie- 
iiàmeiite  convinto  ,-  eh'  ia  avea  a  tratta- 
te 
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i-e  con  un  uomo  fccmo  di  cervello .  Ma  ^' 
caro  mìo  Padrone  j  gli  rifpofi  ,  ammiro 
il  voftro  belliflimo  penfiero  ;  ma  venite 
adeffo  a  dormire  ,  che  domani  poi  pen- 
feremo  al  modo  ,  onde  far  ciò  .  Ben,  ci 
ioggiunfe  ;  appigliomi  ai  voftro  coiifìglio  ; 
ed  in  ciò  dire  fpogliatofi  di  tutti  i  fuoi 
panni  i  eccettuate  le  calzette  ,  la  parruc- 
ca, e  il  cappello  coricoiTi  à  lato  di  me. 
.'  Io  che  doveva  levarmi  per  tempo  , 
m*  addormentai  profondamente  ,  credendo 
terminata  così  ogni  faccenda.  Ma  quand' 
io  era  appunto  ,  come  fi  fuol  dire  i  fui 
cuor  del  fonilo  ,  mi  fentii  fpingere  forte- 
mente dà  queir  ^w^»  d'  ogni  cofa  ,  gri- 
dando egli  ad  alta  voce  :  Siehmi  encomj 
preparati  .  Sien  fatti  Panegirici  alla  mia 
virtù .  Deh  ì  a  che  neghittofo  te  ne  ftai  ? 
e  dicendomi  tali  parole  ,  mi  dava  déll^ 
forti  fpinte  .  Odi  il  progetto  .  Darò  in 
dimani  una  differtazione  fopra  là  natura 
dei  ragnatellì  così  erudita  ^  ed  eloquente 
che  a  marcio  difpetto  di  chicchelTia  otter- 
rò il  mio  intento  .  Prefto  penna  ,  carta, 
è  calamaio  .  Io  che  alla  bella  prima  cre- 
duto aVea  j  che  in  tra  venuto  gli  fofle 
qualche  accidente  ,  me  ne  fletti  paziente- 
mente ad  udire  quello  eh'  egli  diceva  ; 
fan   quando  lo    fentii   a   dare    in   qùertef' 
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finanìe  da  pazzo  ,  e  dire  fiffatti  fpropofi-. 
ti ,  mi  fallò  talmente  la  collera ,  che  bal- 
zato dal  letto  ,  e  prefolo  per  un  braccio, 
apcrfa  eh'  ebbi  furiofamente  la  porta  , 
fuori  lo  cacciai  ,  e  gettategli  dietro  tutte 
le  fue  veflì  mi  tornai  a  rinchiudere  nella 
ftanza  ,  maledicendo  il  momento  in  cui 
mi  venne  voglia  d*  impicciarmi  con  un 
pazzo  .  Cominciò  coftui  piucchè  mai  a 
gridare  ,  al  cui  rumore  deftatofì  1'  Oftc  , 
veduto  fuor  di  camera  il  cattivello  ,  fa- 
cilmente ne  indovinò  la  cagione  e  via 
conducendolo  ,  libero  dalle  fue  grida  paf- 
fai  il  reftante  della  notte  tranquillamen- 
te .  La  mattina  ci  alleftimmo  per  il  viag- 
gio ;  e  dicendoci  V  Ofte  ,  che  flava  prepa-, 
rato  il  Legno  non  vedendo  V  ora  di  par- 
tirci ,  montati  nel  medefimo ,  e  detto  ali' 
Ofte  ,  che  fé  teneva  tali  divertimenti  b-, 
vrebbe  fatte  poche  faccende  ,  s'  incammi- 
laammo  alla  volta  della  Città  di  Londra , 
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CAPITOLO      VII. 

Felice    riunione    della    no/ira   Compagna 
col    [no  Conforte  ,   feguita    col   mezzo    dell' 
amico  Richter  .  Altro  fiupendo  accidente  che 
^   termina  felicemente    con   un    altro  Matrimo- 
nio . 

ctSiunti  a  Londra  ,  lafciati  i  miei  Gom- 
^kX  pagni  ad  un  alloggio  ,  e  portatomi  al- 
la Borfa  dei  Mercatanti  m'  informai  dell' 
abitazione  dell' amico  Richter  ,  ed  effendo- 
ne  ftato  informato  là  dirittamente  m'  in- 
camminai,  e  lo  ritrovai,  eflendo  ancor  di 
buonora  .  Maraviglioffi  nel  vedermi ,  e  così 
prefto  ,  diffe  ,    avete    fatto  il  viaggio    di 
Parigi  ?    Qiial  accidente  mi  dà  il  piacere 
di  abbracciarvi  ?   In    cht   pofTo  impiegar- 
mi per  voi   ?  Piano  ,  piano  ,  gli  rifpoG  , 
fenzachè  io  ve  ne  richieda ,  voi  m' efibite 
V  opera  voftra  ?    Indovinate    il    motivo  , 
che  qua  mi  fpinfe  ?    Ho  appunto  bifogno 
di  voi   ;    ma    mi  riferbo  a  dirvelo  a  tem- 
po più  opportuno  .    Voleva  egli  ,    eh'  io 
reftafTì  a   pranzo    con  lui  ,    ma    io  aduiTi 
in  ifcufa   di    non  pr>termi    fermare  ;    che 
un    affare   intereffante    me   lo  impediva  , 
e  che  lo  pregava  di  portarfi  il  dopo  pran- 
zo alla  Locanda  di ove    gli  avrei 

Tom.  I.  E  det- 
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detto  quello  che  mi  bifognava  da  lui 
Egli  pronto  fi  efibì  ,  e  con  tutto  il  cuort 
mi  dilfe,  ch'io  doveva  difporre  d'i  lui  co- 
me meglio  mi  piaceva  .  Venne  di  fatto  , 
ed  avend'  io  già  detto  innanzi  a  Lucia 
che  fi  ritiraffe  in  una  contigua  ftanza  ,  i 
allora  comparile ,  quando  avrebbe  creduto 
di  cagionar  una  più  grata  forprefa  a  Ri- 
chi  ter  ,  lo  introduflì  ed  accolfi  con  giu- 
bilo ,  e  cominciai  a  narrargli  c\ò  che  m' 
era  accaduto  in  Francia  ;  paffai  dopo  a 
raccontargli  gli  accidenti  dell' Ofteria  fcn- 
za  dirgli  chi  foffero  le  pcrfone  da  me  là 
incontrate  .  Gonchiufi  dicendogli  così  : 
Qiiefta  unione  fi  deve  fare  col  rnezzo  vo- 
ftro  ,  e  a  tal  oggetto  qua  v'  ho  fatto 
venire  . 

Ma  come  volete  voi  ,  mi  rifpofe  ^ 
che  ciò  fi  efeguifca  col  mezzo  mio  . 
quando  non  conofco  quefta  gente  ,  e  voi 
non  mi  dite  chi  ella  fia  ?  La  conofcerete 
adeffo  ,  che  la  vedete  a  voi  prefente ,  difle 
ulcendo  mifs.  Lucia  .  Qiiale  forprefa  non 
cagionò  a  R.ichter  quefta  inafpetrata  com- 
parfa  !  Comparve  anche  i\  di  lui  Fratel- 
lo ,  e  tofto  che  fi  riconobbero  ,  Richter 
abbracciò  il  fuo  aniico  con  un  trafporto 
grande  di  giubilo  ,  e  godè  d\  poter  ri- 
conciliare  due  Spofì  ,   e   di  refb'tuire    U 
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rrdiita  pace  ad  lina  Famiglia  ,  i  di  cui 
j.uereiri  per  la  comune  amicizia  gli  ftava- 
no  a  cuore  quanto  i  fuoi  proprj .  Ma  ag- 
giunfe  ,  che  proceder  fi  do'vea  cautamen- 
te in  un  affare  ài  tanta  importanza  . 
Convenimmo  ,  che  facendomi  io  vedere 
dal  Marito  di  Lucia  lo  pregherei  di  fa- 
vorirmi alla  Locanda  ,  ove  giunto  ,  eh' 
egli  foffe  ,  e  dopo  qualche  indifferen- 
te difcofco  intavolerei  quello  di  fiià 
Moglie  i  è  che  Riehter  in  quello  tempo 
faceffe  moftra  di  fopraggìungere  a  cafo ,  e 
narrandogli  allora  lo  sbaglio  che  avea  pre- 
fo  per  un  ecceffb  di  geloda  fìngerei ,  che 
fua  Moglie  non  volefte  più  unirfi  con  lui 
per  fentire  quello  3  eh'  egli  fapeva  dire  i 
Conchiudemmo  in  fomma ,  che  facendola 
Ufcirc  a  tempo  da  un  luogo  dove  dovreb* 
be  ftarfene  celata  durante  quefto  difcot- 
fO  j  fi  darebbe  colla  fua  Comparfa  il  fine 
a  quefta  facenda  .  La  fegueritè  mattitia 
mi  portai  da  fuo  Marito  j  il  quale  fal- 
legrolfi  di  vedermi  in  Londra  ^  e  nni  àd- 
colie  con  ogni  diftinzione  «  Dòpo  effer- 
mi  alquanto  trattenuto  con  effo  liiì ,  tiel 
Jjartirmi  gli  diffì  ,  che  avrei  ottenuto 
Un  fommo  onore ,  quand*  egli  foffe  venuto 
ft  favorirmi  tiellà  mia  Locanda  ',  ed  egli 
eortefcmenre    s'  impegnò    di  portarvifi   lo 
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ileffo  giorno  dopo  pranzo  .  Ufciro  che  fui 
dalla  cafa  di  quefto  Gentiluomo ,  mi  pr 
tai  dall'amico  Richter,  e  di  tutto  lo  r.i 
guagliai  ,    e  portatomi    alla  Locanda  K 
pure  ciò  noto  a  mifs.  Lucia  .    Oh  chi 
aveffe  allora  veduta,  come  palpitante,   ;,- 
morofa ,  ed  ifperanzita  fi  ftava  !  Ah ,  mi 
difCe  ,  io  temo  ,    che  la  cofa    poi  voglia 
andar  male  nel  Tuo  fine  !  Ma  io  con  effi- 
caci ragioni  le  dimoflrai ,  che  avendo  ella 
tutta  la  ragione  ,    doveva    anzi  farfi  pre- 
gare da  fuo  Marito  ;    che    fi  regolafTc  in 
fomma  con  prudenza  ,  e  che    non  ufcifle 
fennon  quando  ch'io  le  aveilì  fatto  cenno  ^, 
battendo  il  piede  in  terra  .    Ella  mi  pro^i 
mife    il   tutto   ,    ed    impazienti    ,    giunto] 
che    fu    il    dopo  pranzo  ,    afpettavamo  ili 
Gentiluomo    .    Richter    lì  portò  alla  Lo-* 
canda    prima    di  eflb  ,    ed  in  una  conti- 
gua   ftanza  feci    eh'  egli  pure  fi  occulraf- 
fé  ,    per  comparire   opportunamente  .  La 
cofa   era    affai    bene    ordita    ,     ed    aveva 
cosi  felici  principi ,  che  fperar  non  fi  do- 
veva ,    che    un  efito  ,    quale   fi  defidera- 
va  da  noi  . 

Venne  finalmente  il  Gentiluomo ,  ed 
io  accoltolo  con  delle  rimoftranze  ami- 
chevoli infieme  ed  affettuofe  cominciai 
a  difcorrere ,  e  paflando  quindi  da  uno  in 

un 
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.  altro  ragionamento   egli    pregomitii    a 
,  volerlo  ragguagliare  de'  mici  viaggi   .  Al- 
lora ,    come  fé  giungefle  a  cafb  ,   fi  pre- 
\  fentò  R.ichter  ,    ed    io  moflrandomì  lieto 
J)er  un  tale  incontro  :  Sedetevi  ,  gli  dif- 
iì  ,    o  amico  ,    e    giacché    brama    queflo 
Gentiluomo  ,    eh'  io   gli    racconti    i  miei 
Viaggi ,  e  ciò  che  in  elfi  mi  accadde ,  udi- 
teli voi  pure ,  che  forfè  non  vi  recheran- 
no tedio .  Mi  fate  un  gran  piacere  ,  egli 
mi  diffe  .  Uditemi  dunque  ,    io  foggiun- 
fi,  e  qui  cominciai  a  narrar  i  miei  amo- 
ti  ,    e    la  fatai  cagione    che    mi  coflrinfe 
a  partir    dalla  Francia  ,    e    quindi    paffai 
a  ragguagliarli  dell'  incontro  eh'  ebbi  con 
la    Pellegrina    ,     e    qui    mi    parve    ,    che 
ponefTe  maggior  attenzione    ad    udirmi  il 
detto    Gentiluomo    ,     quand'    io    vedendo 
jopportuna   V    occafione    con    un    poco    òi 
jentufiafmo  ;  il  crederefle  ,    gli  diffi  ,    eh' 
io  ebbi  la  fortuna    di  vedere  ,    e    parlare 
con    la    Moglie    voftra    fotto   1'  abito    di 
Pellegrina  !  Mia  Moglie  voi  avete   vedu- 
to   !    egli  m'  interruppe  con  un  trafporto 
di  giubilo  .    E    dove  mai  ?    E  perchè  in 
queOo  flato  ?  Ah  fento  ,    che  non  pofTo 
jfar    di    meno    di    amarla    ,    benché    infe- 
|dele  !  Chetatevi  ,    io  ripigliai  ,    e  fentite 
idove  vi   trafporto   un    ecceflo    brutale    di 
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gclofia  .  Ella  era  amata  da  un  altro  ,  il 
45uale    vedendola  infleflibilc    ad    ogni    fua 
preghiera    ,    e    vedendola    Idegnarfi     ann 
contro  le  inique  lue  richiede  ,    rivolto   f 
amore    in    odio  ,    ^Murò    dì   volere   di  le^ 
vendicarfi  .    Cominciò    dunque    a  mctter-i 
vela    iq    cattiva    vifta  ,    ed    inrendendo    , 
che  ciò  farebbe  flato  il  fuo  maggior    fiip- 
plizio  ,   procurrò  con  tutti  quegl'  indej^n; 
artifizj  ,    che    voi  meglio   di    me  iapete  , 
di  rendcrvela    odlofa   .    Pertanto    la    gelo^ 
fìa    fece  ,    che   voi    credefte    un  "^adultcro! 
quello  eh'  era    fuo    fratello    ritornato   dn\ 
luo  efiglio  coir  opra  voftra  ,    e  giungeflcj 
fino  a  queir  ecceflb ,  fhe  ìnnorridir  la  fa? 
ccva  ,  allora  quando  me  lo  raccontava  .  *s 
Furiofo  levoflì  quel  Gentiluomo  ,    e 
cominciò  a  maledire  colui   ,  eh'  era  ftn"> 
Y albore  dì  un  sì  orribile  attentato  ;  i: 
Jafciatofi  cadere  ad  un  tratto  fuUa  f.d: 
Vive  dunque  mia  Moglie  I  ei  difle  ,  e 
le  lagrime    agli    occhi  ,    che   abbondev 
gli    piovevano  ;    e    a  me    fedele    I    Ah    [ 
che    un    fol    momt'nto     non    mi    tratten-i 
go  ;  voglio  andar  a  cercarla  ....  Non  v* 
affaticate  per  quefto  ,  lo  interuppe  ufcen- 
do  Lucia    (    che  non  ebbe  la  pazienza  d[ 
afpettare  il  rnio   cenno  ,   ma    ufcì    impe-? 
niofamentc  )  poiché  ve  la  vedete  innanzi 
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fedele  ,  e  a  voi  amorevole  come  Io  fu  in 
quel    momento  ,    eh'  ebbe   la   fortuna    di 
unirfi  a  voi   .    L'  inafpettato   evento  ,    il 
Giubilo ,  il  roffore  rendeva  immobile  quel 
Gentiluomo  come  una  ftatua  .   EfìTa  cad- 
de in  isfini mento  ,    Ufcì  fuo  fratello  ,    e 
tutti  fi    affrettammo  a    foccorrerla  .    Che 
fcena     ftravagante    era    mai   quella    '.    La 
Moglie  rinvenuta  che  fu  ,    abbracciava  il 
Marito  ,    ed  egli  opprelfo  dalla  vergogna 
di  averla  a  torto  così    malamente    tratta- 
ta ,    non    ardiva  neppur  di    mirarla  .    L' 
amico  Richter  /il  Fratello  di  Lucia  ,  ed 
io  eravamo  commofTì  a    fegno   di  piange- 
re   ancor    noi  ,    e    tutti    fi  trovavamo  in 
una   diverfa    attitudine    ,    che  confufione 
efprimeva  ,  roffore   ,    ed  allegrezza  .    Al- 
fine   il    Marito   gettatofi    ginocchioni    di- 
nanzi   alla  Moglie   le   chiefe    perdono    di 
quanto    le    avea   fatto    foffrire  ;   ma   ella 
non  ebbe   cuore    di  vederfelo    innanzi   in 
quella    pofitura    un   fol  momento  ,    onde 
lo  sforzò  ad  alzarfi  ,    e  con  un  reciproco 
abbracciamento  firmarono  una  pace  la  più 
fortunata  ,  e  la  più  dolce . 

Diedero  luogo  gli  abbracciamenti  ai 
rendim.enti  di  grazie  dei  dueSpofi,  a  me 
diretti  ,  chiamandomi  la  fola  caufa  della 
loro  riunione  ,    e  mi  pregarono  ,  che  da 
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quel  punto  mi  portaflTi  ad  alloggiare  lid- 
ia loro  Cafa  .  Ufcimmo  finalmente  dopo 
eflerfi  ancora  per  buona  pezza  cola  trat- 
tenuti ,  ed  unitamente  fi  portammo  alla 
Gafa  di  quel  Gentiluomo  ,  ove  impenfa- 
tamente  fuccefle  un  altro  felice  acciden- 
te .  Toftochc  la  Figlia  di  Lucia  vide  i'w 
Madre  ,  quella  giovane  la  quale  ,  k 
b^n  fé  ne  ricorda  il  Lettore  ,  fuggi  da 
fuo  Padre  ,    e    fu  raggiunta    nel!'  Ofleria 

dì  T ,  corfagli  al  collo  cfpreiTc  con 

mille  affettuofi  abbracciametìti  V  amore  , 
che  le  portava ,  e  V  allegrezza  ,  che  fen- 
tiva  di  rivederla  .  Suo  Padre  allora  ,  co- 
mechè  inopportunamente ,  raccontò  a  fua 
Moglie  la  cattiva  azione  di  fua  Figlia  , 
e  biafimò  il  giovane  ,  che  configliata 
aveala  a  fuggire  ,  aggiungendo  inoltre j^' 
che  fé  le  avefle  portato  quell'amore  ,  d* 
cui  egli  fi  vantava  ,  gliel'  avrebbe  chiefta 
per  Moglie  .  Non  ebbe  pofto  fine  al  fuo 
difcorfo  quel  Gentiluomo  ,  che  vedemmo 
a  comparire  un  giovane  di  buon  garbo  ^ 
il  quale  dopo  ch'ebbe  falutata  gentilmen* 
te  la  brigata  ,  cosi  prefe  a  dire  :  Non 
vi  prenda  meraviglia  ,  o  Signori  ,  di  qui 
vedermi  .  L'  aver  fempre  il  penfiero  a 
qucfta  cafa  ,  ove  fta  voftra  Figlia  ,  alla 
quale  profeflb  tutto  il  mio  amore  ,  fece , 

che 
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vie  (upendo  ths  un  Foraftiere  vi  aveva- 
invitato  di  andarlo  a  ritrovare  in  una 
Locanda  ,  ebbi  timore  j  che  quefto  invi- 
to fofle  per  arreccarvi  qualche  difavven- 
rura  ;  vi  tenni  dietro  perciò ,  per  vegliare 
:';:  qualunque  cafo  alla  voftra  difefa  ,  ed 
oh  !  come  mi  compiacqui ,  quando  vidi  la 
fortunata  riunione  ,  che  fatta  avete  con 
la  voftra  Spofa  .  Vi  feguii  partiti  che 
fofte  dalla  Locanda  ,  ed  ebbi  1'  ardire  di 
tenervi  dietro  fino  alla  voftra  Cafa  ,  ed 
entrarvi  anche  coli'  oggetto  di  compir 
quefto  felice  giorno  colla  felicità  di  due 
amanti  ,  cioè  ,  col  pregarvi  di  conceder- 
mi in  Ifpofa  la  Figlia  voftra . 

Ci  forprefe  in  vero ,  e  ci  colmò  tut- 
ti di  un  giubilo  inefplicabile  quefto  acci- 
dente ,  vedendo  ritornar  la  calma  ,  e  la 
tranquillità  perfettamente  alla  Famiglia  di 
quel  Gentiluomo  col  maritaggio  di  fua 
Figlia  .  Egli  di  buona  voglia  ,  fapendo 
di  ben  collocarla  j  e  colle  perfuafioni  di 
tutti  noi  ,  gliela  concedette  ,  ed  indi  a 
non  molti  giorni  con  lei  fi  uni  in  Ma- 
trimonio ,  e  fi  conobbe  alla  fine  ,  che 
può  ben  eflere  opprcffa  la  innocenza ,  eh' 
cfla  pili  bella  ri  forge  ;  che  debbono  efte- 
re  raffrenate  le  violente  paflloni  ,  ond'  è 
agitato  il  cuor  noftro  ;  e  che  finalmen- 
te 
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te  non  dobbiamo  farfi  fchiavi  di  cfle  , 
ma  dobbiamo  procurare  di  avere  fopra  le 
mcdefime  il  comando  ,  anzi  l'impero  af- 
foluto  ,  e  difpotico. 
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CAPITOLO    yiu/ 

Fatai  novella  ,  che  mi  ginnff  in  In- 
ghilterra .  M'  imbarco  per  /'  Olanda  in  com-, 
pagnia  dell'amico  j^ntonino  .  Tempefla  orri- 
bile ,  eh'  ebbi  a  [offrite  ,  Mi  [alvo  ,  e  miq 
jncontro  . 

CON  una  coppia  di  Spofi  felici  poteva 
riputarmi  ancor  io  fortunato  ;  nulla 
mi  mancava  ,  fenzachè  aveffe  ad  eflere 
punto  incomodata  la  mia  borfa  .  Giuo- 
paya  quafi  ogni  fera  ,  e  fuccedendomi  di 
rado  il  dover  perdere  con  le  vincite  con- 
lìderabili  ,  che  faceva  ,  accrebbi  di  mol- 
to il  mio  cfaufto  erario;  nulla  mi  man- 
cava per  potermi  chiamare  pienamente 
felice  ,  fennon  la  compagnia  della  mia 
dolce  Cecilia  ,  Il  non  fapere  cofa  fofTe  di 
)  )ei  accaduto  dopo  la  mia  partenza  ,  mi 
rendeva  inquieto  al  maggior  fegno  .  Per 
lei  folta nto  mi  affliggeva  ,  temendo ,  che 
col  mezzo  di  quel  fatto  fofTe  venuto  fuo 
Padre  a  trafpirare  il  noftro  amore  .  E 
qui  fempre  più  m'  accorgeva  irr  qual  gra- 
ve errore  folTi  incorfo  ,  veggendone  tutte 
le  confeguenze  fatali  e  per  me ,  e  per  gli 
altri  eziandio  .  Prefi  pertanto  lo  fpedien- 
te    d'  inviare  una    Lettera    all'  amico   le 
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^xoc  con  fcntro  inclufavi  Un'  altra  alla 
mia  cara  Amante  ,  pregando  nella  prima 
l'amico  a  darmi  contezza  del  fucceffo  do- 
po la  mia  partenza  ,  e  pregandolo  in  fi- 
ne  di  cautamente  confegnare  1*  occlufa 
nelle  proprie  mani  di  Cecilia  ;  conchiude- 
va in  fine  ,  che  afpettava  con  quel!'  an- 
zietà  ,  eh'  egli  fteiro  potea  figurarfi  ,  la 
più  pronta  tifpofta  .  (Quella  ,  che  direiC 
a  Cecilia  ,  poiché  T  ho  peranche  nella 
memoria  ,  era  di  quefto  tenore  . 

Cecilia  adorabile. 

Mi  ritrovo  e  fide  da  voi  per  non  [offrir 
un  rivale  ,  che  me  la  àif^iitaffe 
in  amore  .  Kcn  fn  quello  un  tra- 
f porto  di gelofia^  no  ^  che  ben  fo  di 
qual  tempra  fia  il  vofiro  bel  cuo- 
re ;  ma  fu  un  trafporto  di  colle- 
ra ,  venendo  da  lui  provocalo  . 
Deh  !  fcufatemì  per  carità  ,  che 
abbafianza  vengo  feveramente  pu- 
nito coir  ejfer  lungi  da  voi  ;  fen- 
zachè  s  accrefcano  le  mie  pene  col 
vofiro  fdegno  .  La  fola  fperanza  , 
che  in  vita  mi  fofliene  ,  ella  è  , 
//  credere  di  ottenere  da  voi  ;/ 
perdono  ,  ylfficmatcmi  coi  caratte- 
ri 
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ri  vofiri  della  voflra  grazia  ,  e 
dimojìrate  con  ejji  ,  che  avete  an- 
cor qneW  amore  ,  qnale  dimojirajìe 
la  prima  volta  a  chi  veramente 
fi  fottofcrive 

Fedelijjimo  Amante 
Aurelio  N.N. 

Qiiefta  fu  la  Lettera  ,  eh'  io  inviai 
a  Cecilia  j  e  quand'  io  m'  attendeva  una 
rifpofta  che  aveiTe  a  confolarmi  ,  una  n' 
ebbi  ,  che  mi  colmò  di  triftezza  ,  e  mi 
refe  infelìcifììmo  .  La  nTpofta  dell'  amico 
mi  giunfe  anche  troppo  prefto  per  trafig- 
germi il  cuore  .  Aprii  tremante  quella 
lettera  ,  né  veggendone  inclufa  alcun'  al- 
tra ,  palpitante  ,  ed  agitato  mi  pofi  a 
leggerla  .  In  efla  V  amico  mi  ragguaglia- 
va delle  inquifìzioni  rigorofiirime  ,  che  (1 
facevano  contro  dell'  uccifore  ;  che  fopra 
dì  me  non  cadeva  verun  fofpetto  ,  effen- 
do  da  pochiflìmi  conofciuto  ;  che  al  Pa- 
dre di  Cecilia  ,  onde  nulla  trafpiraire  , 
avea  dato  ad  intendere  ,  eh'  io  era  flato 
repentinamente  da  un  preiTantiffimo  affare 
richiamato  alla  Patria  ;  chiudeva  final- 
mente la  Tua  Letttera  efortandomi  a  por 
in  opera  tutta  la  mia  fortezza,  e  premu- 
nirmi 
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hìtmì  contro  il  colpo  ,  che  facea  di  bi- 
fogno ,  eh'  egli  mi  defTe ,  onde  non  avelli 
a  nutrire  un'  inuiile  rafllohe . 

La  voftra  amabile  Cecilia  (  mi  fcri- 
Veva  cosi  )  quello  fìeflb  giorno  ,  che  ri- 
cevè la  vofira  lettera  ,  efl'endole  foprag- 
*!Ìunro  non  fo  quale  accidente  ,  mori  . 
Non  faprci  riferire  da  quali  affetti  foffé 
combattuto  in  quei  punto  1*  animo  mio  ; 
certo  è  ,  che  mi  fletti  buor.o  fpazio  di 
tempo  così  ftupido  ,  e  immobile  ,  com^ 
fa  (lato  folTi  una  ila  tua  .  Voleva  piange- 
re i  ma  le  lagrime  ufcir  non  potevano  ; 
gridar  voleva ,  ma  era  legata  la  mia  lin- 
gua ,  né  proferir  io  poteva  neppur  uri 
accento  .  Oh  Dio  !  che  crudeli  dolori  j 
che  angofcie  ,  che  fpafimi  !  Cadei  ià 
Un  profondo  sfinimento ,  quando  mi  fcol- 
fi  ,  e  buon  per  me  ,  che  il  fervo  ,  cht 
Si  me  era  flato  deflinato  dagli  Ofpiti 
miei  j  flavafeiìe  in  una  contigua  flanza  .• 
Accorfe  al  grido  eh'  io  mandai  fuori  j 
quando  fvenni ,  e  corfe  a  chiamare  i  fuoi 
Padroni  ,  i  quali  con  il  loro  amorevole 
foccorfo  mi  ritornarono  gli  fmarriti  fpiri- 
ti  .  Mi  vidi  intorno  ,  rinvenuto  eh'  io 
fui  ,  Richter  e  quel  Gentiluomo  *  i  qua- 
li s' affaccendavano  a  farmi  rinvenire  *  Ri* 
cercai  della  lettera  3    credendo   pur   anctf 
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f  di  aver  traveduto  ^  ma  credo  ,  che  àvett« 
j  dola  eglino  veduta  aperta  preflb  di  me  j 
\  e  avendola  col  leggerla  conofciuta  la  cau- 
fa  del  mio  male  ^  1'  abbiano  lacerata  , 
jpoichè  mi  rifpofero  ,  elle  non  aveano  ve- 
duto riiente  .  Diedi  in  ifmanie  da  difpe- 
rato  ,  né  ,  per  quanto  procuraflero  egli- 
no di  confortarmi  ,  ni3Ì  venne  lor  fatto 
in  quel  giorno  di  poter  alleggerire  il  mio 
dolore  in  parte  alcuna  .  Prefero  perciò  V 
efpediente  di  lafciarmi  delirare  a  mia  vo- 
glia ,  rimettendo  ad  altro  tempo  più  op-^ 
portuno  i  loro  conforti .  In  qtianto  a  me 
parecchi  dì  me  né  fletti  cosi  ftupido  , 
che  pareva  un  altr'  uomo  ;  ma  accorgen- 
domi da  per  me  ftefTo  ,  che  fé  così  fe- 
guitava  a  paffare  i  miei  giorni  ,  T  avrei 
durata  per  poco  ,  cominciai  ad  efcire  al- 
quanto di  Cafa  .  Un  dì  ,  che  palfeggia- 
va  per  la  gran  Borfa  ,  mi  venne  fatto  di 
vedere  V  amico  Antonino ,  quello  che  nel- 
le mìe  pallate  indigenze  mi  aveva  cosi 
genero  fa  mente  foccorfo  .  Ci  abbracciammo 
fcambievolmente  ,  e  ricercommi  cofa  fa- 
ceifi  in  Inghilterra  ,  e  perchè  mi  ci  foffi 
condotto  .  Il  tutto  io  gli  raccontai  ,  ed 
^li  compiangendomi  mi  configliò  a  fol- 
levarrni  ,  fuggerendomi  di  paffare  con  ef- 
^  h  lui  in  Olanda  ,    dove   mi    diffe  ,    che 

chia- 


)$(  So  )$( 

chiamandolo  premurofamentc  i  fuoi  affa- 
ri ,  dovea  anche  efler  giunto .  Io  lo  rin- 
graziai  del  Tuo  buon  amore  ,  e  con  tut- 
ta r  allegrezza  accettai  la  propofta  .  Ve» 
nuto  il  giorno  ftabilito  della  noftra  par- 
tenza con  fommo  difpiacere  degli  amici 
iafciai  r  Inghilterra  ,  e  m'imbarcai  per  1' 
Olanda  .  La  navigazione  fu  delle  più  fe- 
lici per  pochi  giorni  ,  e  quando  credeva- 
mo di  giungervi  in  breve  tempo  ,  allora 
fu  appunto,  che  noi  fi  ritrovammo  mol- 
to lontani . 

Era  il  mezzo  giorno ,  quando  s' inco- 
minciò a  intorbidar  1'  onda  ,  e  minaccia- 
re una  gran  burrafca  .  I  venti  che  comin- 
ciavano cozzarfi  V  un  V  altro,  lo  ftridore 
delle  antenne  ,  tutto  fi  prefagiva  un  in- 
nefto  avvenire  .  Ubbidienti  al  cenno  del 
Pilota  in  un*  iftante  qua  e  là  fcorrevano  i 
Marina) ,  e  chi  fi  appreftava  a  riparar  là 
rovina  da  una  parte,  e  chi  fi  affaccenda^ 
va  per  ripararla  dall'  altra  .  Ma  quani 
do  giimfe  la  fera,  crebbe  il  contrafto  de' 
venti  così  furiofamente  ,  che  qua  e  là 
fcnno  loro  eravamo  trafportati ,  fenza  fa- 
per  dove  andaffìmo  .  La  folta  grandine  , 
che  cominciava  a  cadere  ,  i  folgori  ,  chi 
balenavano  ,  quella  con  il  rumore  face* 
va  5  che  non  fi  udifle  cos?  alcuna  ,    qut^ 
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{li  con  l'improvvifo,  e  momentaneo  fplen- 
^ore  ci  lafciavano  poi  in  una  grande  ofcu- 
rità  .    E'  cofa    impoATibile    il  deferi  vere  la 
cofternazione    in  cui  eravamo    noi    tutti  . 
Le  grida  degli  uomini  ,    il    fracalTo  della 
grandine  ,  e  dei  tuoni  facevano  ,  che  né 
fi  udiffe  ,  né  fi  vedeffe  cofa  del  mondo  . 
La    rovina    era    già    inevitabile  .    Ad    un 
tratto  fu  cosi  pieno  il  paiifchermo  di  gen^ 
te  ,  che  fotto  gli  occhi  ,  e  dell'    amico  , 
che    non    fi    dipartiva     giammai    dal    mio 
fianco  ,    e    di  me  pure  ,    miferamente  lo 
aflbrbì    r  onda  ne'  vorticofi  fuoi    flutti    . 
Ci     afpettavamo    nella    Nave    d'   ora    in 
ora  ,  anzi  di  momento  in  momento  ,  la 
morte  .    La  Nave  dovette  cedere  alla  for- 
za  dell'  onda    ,    e   finalmente    fi    ruppe  . 
Buon    per    noi  ,    che    arrampicatifi    fu  di 
una  grofia  trave  ,  miferabiie  avanzo  dell' 
infranta  Nave  ,    andavamo    lottando    con 
l'onde  ,  e  con  la  morte  .  Stanco  il  Cic- 
lo di  vederci  infelici    per    quefta    ftrada   , 
fece    ,  che    ci    gettafiero    mezzomorti    di 
ftanchezza,  e  molli  di  acqua  ,    fu    di  un 
lido  i  violenti  flutti .  Come  meglio  potem- 
mo rizzatifi  ,    comecché    non  foflimo  per 
avventura  in  iftato   di    camminare  ,    nul- 
laoftantc    non  difperando  del  foccorfo  del 
Cielo    avanzammo    il    pafib    verfo    di    un 
Tom.  I.  F  Bofco, 
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"BoCco  ,  che  fcorgemmo  far  arpjne  in  ccr-f 
to  modo  air  onde ,  effcndo  egli  poco  lun-^ 
gi  dal  Lido  .  » 

Paurofi  ,  ed  incerti  entrammo  in 
quel  Bofco  ,  e  buon  per  noi  che  quan- 
do il  Sole  apparve  in  Oriente  ,  e  i  va- 
ghi uccelli  fopra  i  verdi  arbori  cantaro- 
no ,  dando  fegno  di  allegrezza  ,  calmoiTi 
la  procella  ,  onde  ritornata  la  ferenirà 
vedemmo  almeno  dove  eravamo  .  Poco 
addentro  entrati  in  quel  Bofco  fcoprlrnmo 
una  capanuccia  ,  che  ci  parve  una  lidia 
propizia  .  Avanzammo  però  cautamcnre 
il  paflb  ,  poiché  non  fapendo  ove  foflì- 
mo  ,  e  temendo  di  ritrovare  dei  Selvag- 
gi ,  che  in  cambio  di  riilorarci  ,  foffero 
per  vendicare  1'  irato  mare  dì  non  aver 
potuto  farci  fuo  pafcolo ,  non  era  prudeti* 
za  r  avanzarfi  alla  libera  .  Ma  alforchè 
vedemmo  fuUa  porta  della  medefìma  uii 
uomo  di  età  matura  ,  con  un  vefìimento 
affatto  a  noi  ignoto ,  che  vedutici  ci  ven- 
ne incontro  ,  refi  animofi  ancor  noi  ver- 
fo  lui  ci  avanzammo  in  uno  flato  da 
muovere  a  compaflìone  ognuno  .  Ci  tv- 
chiefe  in  Italiano  chi  foflimo  ,  e  per 
quale  accidente  fofTimo  colà  capitati  .  Io 
brevemente  gli  diflì  ,  com'  era  andata  la 
cofa  ;  ond'egU  ragflofi  a  mifcricordia  del 
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f^tto  noftro  ci  condufTe  alk  Tua  piccioìà 
capanna  ,  e  fattici  fpogliare  de'  noftri 
panni  ,  e  fatto  un  gran  fuoco  ci  rifcal- 
dammo  .  Rafciugati  che  fummo  ,  e  rive- 
ftiti  richiedemmo  il  noftro  buon  Ofpité 
in  qual  Paefe  noi  fi  trovaifimo  ,  e  quai 
fofle  la  via  più  corta  per*  giungere  alla 
Città  .  Alla  prima  interrogazione  ,  io  vi 
rifpondo  ,  egli  ci  difie  ,  che  non  lo  fo  j 
nemmen'  io  .  In  quanto  mi  richièdete 
della  via  ,  che  conduce  alla  Città  ,  vi 
dirò  ,  che  quefta  noti  è  troppo  lunga  j 
ma  fa  d'  uopo  ,  che  procediate  con 
ogni  cautela  ,  feppure  vi  volete  portar- 
vi ,  bench'  io  non  ve  lo  configliereì  mai  $ 
poiché  io  naufragai  ^  per  qu^l  eh'  io  polTd 
conofcere  ,  vicino  alla  Città  ;  fui  faccoito  j 
e  quando  fui  in  ìftato  di  poter  lavorare  ^ 
quelli  che  mi  riftorarono  dalla  fatica  fof* 
ferta  nuotando  per  falVafmi  mi  vendette- 
ro ad  un  Signore  i  il  quale  trattandomi 
con  troppa  durezza  impegnò  tu^à  ìa  mia 
induftria  a  fuggirmi  ;  e  ci  riufcìi  di  fat- 
to ,  quindi  fuggitivo  qua  gìunfi  ,  ed 
efamìnato  il  fito  vidi  ,  eh'  era  un  ficurò 
afilo  per  me  ,  ritrovando  anche  alzata 
quefta  capànuccia  .  Addomefticai  qualche 
Capra  felvatica,  e  quefta  rrti  reca  il  gior- 
naliero vitto  ;   Meno    quivi  ì  miei  gìortit 
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con  gran  tranquillità  ;  e  benché  molte 
volte  mi  portafli  fui  lido  per  vedere  ,  fc 
qualche  Vafcello  via  mi  conducelTe  di 
quefto  Paefc  ,  alcun  non  vi^i  ,  ed  eflcn^^ 
do  ora  mai  un  anno  che  qui  me  ne  vi-. 
vo  ,  ho  perduta  ogni  fperanza  di  ritor- 
nare alla  Patria  .  Lo  pregammo  dirci  di 
qual  Paefe  egli  foffe  .  Egli  ci  rifpofc  , 
ch'era  nativo  di  Livorno:  aggiunfe,  che 
partendofi  dall'Olanda  la  tempefta  ,  e  la 
burrafca  fpinto  1'  aveva  in  quel  Paefe  . 
Sentendo  queir  uomo  a  parlare  mi  fon  ri- 
va moffo  internamente  da  un  certo  non 
fo  che  a  me  affatto  nuovo  .  Lo  ricercai 
{e  avcffe  avuto  Figliuoli  .  Sì  ,  ei  rifpo- 
fé  ,  uno  n'  ebbi  fol tanto  ;  ah  !  non  me 
\q  ricordate  ,  mercecchè  al  miferello  prò*, 
curai  io  fleffo  la  morte  .  Eflendo  di  vira 
piuttofto  libertina  ,  lo  feci  rinchiudere  in 
una  cameretta  in  cui  (  e  me  ne  giunfe 
in  Olanda  la  nuova  )  fi  appiccò  il  fuo- 
co ,  ed  egli  vi  peri  miferamente .  Chi  po- 
teva farmi  dubitare  ,  che  non  foffe  que- 
fto mio  Padre  ?  Allora  io  ravvifai  alla 
fcoperta  in  effo  il  mio  buon  genitore  . 
Oh  quale  allegrezza  ,  che  provai  ! 

Saltatogli  al  collo  non  fapeva  da  lui 
ftaccarmi  ,  non  potendo  proferire  altri 
accenti  ,   che  quelli  di  Padre   mio  ,    fon 
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I  Voftro  Figlio .  Stupido  ammiratore  fi  (la- 
I  va  r  amico    di  una  Scena   cosi  inafpctta- 
•  fa  .  Ah  caro  Figlio  ,  diceva  il  mio  buon 
;  Padre  ,    qual  è  mai  la  mia  allegrezza  iti 
rivederti  ,    e   voi    pure  Antonino    ora  vi 
riconofco    .    Deh    !    raccontatemi    gli   ac- 
cidenti   voftri  ,    che    hanno  apparenza  à* 
leffere  Angolari  .  Allora  raccontandogli  ciò. 
che  m'  era  accaduto  ,  quando    mi  rinno- 
vai il  penfiero    della  fatai    perdita  di  Ce- 
cilia i  non  potei  trattenere  il  pianto  .  Mi 
confolò  mio  Padre ,  e  mi  difle  ,  che  così 
voleva  farfi  beffe  di  noi    la    fortuna  ,    ed 
era  infruttuofa  ,    ed   inutile   ogni    noftra 
cura  in  voler  rendere  vani  ,  ed  inutili  gli 
attentati  ,    che  va  contro  di  noi  tutto  di 
macchinando . 


*  §   * 
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CAPITOLO      IX. 

Incogniti  ci  port.^immo  nella  Città  .  No» 
fira  Prigionia  ,  Scoperta  la  nojìra  innocenza 
ffcimmo  dalle  carceri  ,  e  fummo  venduti 
Schiavi  .  A  qii^l  Padrone  fui  venduto  . 
Racconto  che  nei  fa  delle  fne  Avventure  la 
4i  lui  Favorita  , 

VL   non  effer    provveduto  di  Compagni  , 
*  co' quali  converfare  ,  mi  faceva  venir  a 
noja  quella  campeftrc  folltudine  .    Avvez- 
zo a  trattare  continuamente    colla    molti- 
tudine ,    non    fapcva  accomodarmi    in  aU 
^un  modo  a  quel  filenzio .  Progettai  coli' 
^mico  Antonino  di  portarmi  nella  Città , 
e  vedere    fé  una  miglior  forte  ci  attende-*  j 
va  di  quella  di  mio  Padre  .  Gli  comun- 
cai  il  mio  penfiero  ;    ma    egli    prima    ^ 
faggio  eh'  era  ,    ci    efpofe  tutti  i  pericoli  j 
a'    quali    andavamo     incontro    con     poc  ' 
prudenza  .    Ma  allorché    ci  Vide  rifoluti  . 
or    bene  ,   ci   diffe    ,    prendiamo    almeno 
qualche  divifamento  per  toglierci  a  quelle 
difgrazie  ,    che  preveggo  inevitabili  .  Ve- 
lliamoci  da  cenciofi ,  ed  accattando  l'ele- 
r^iofma  ,  chi  fa  ,  che  non  ci  venga  aper- 
to uno  fcampo  .    Ci  attennemmo    al  fuo 
CQnfi^lio,  e  lacerati  gli  abiti  noftri  ,  che 
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non  erano  per  vero  dire  de'  più  mefchf- 
ni ,  ci  mettemmo  in  cammino  verfo  della 
Città  . 

Entrati    in    efTa   così     travediti   non 
eravamo  per  avventura    ofTervati  ,    locchè 
ci  badava  ,    fpiando    incjffantemente    co- 
me potefTimo    ufdre    di  quei  Paefe  .    Ma 
la.  forte  ,  che  ci  voleva  fuo  icherzo  ,    fe- 
ce, che  cominciò  quella  gente  anche  trop- 
po ad  oflervarci    per  renderci  interamente 
infelici   .    Ardeva    una   guerra    atroci ifima 
tra  quelli  di  quefto  Paefe ,  e  i  loro  confi- 
nanti ,  ed  era  cosi  avanzata  ,  che  non  fi 
attendeva  da  una   parte  ,    e    dall'  altra  , 
che  a  far  leve  di  gente ,  a  provvederfi  di 
armi  ,    e   quindi    si    1'  uno  ,  che    1'  altro 
Popolo    reciprocamente    fpiava    gli   anda- 
menti del  nemico  .    Laonde  un  dì  ,    che 
come  folevamo  ,    qua    e    là  divifi    tutti  e 
ire  accattavamo  l'elemofina  ,  fummo  cir- 
condati dalla  sbirraglia  ,    che  tutti  e    tre 
ci    conduiVe  in    una    medefima  prig^ne  . 
Il    giorno    feguente    fummo    condotti    di- 
nanzi un  Tribunale,  ove  un  Giudice  con 
un    truce    afpetto    e'   interrogò   chi    foifi- 
mo  in  lingua  Turca  ,  la  quale  mi  dimen- 
ticai di  riferire  ,    che  avevamo  Antonino 
ed  io  imparata  da   mio  Padre    nella  foli- 
tudine   .    Noi   gii   raccontammo   diftinta- 

F    4  men- 


)5(  88  )$C 

mente  la  cagione  ,  che  fpinti  ci  aveva 
in  quel  Paefc  .  Non  crediate ,  ei  ci  difle , 
o  birbanti  ,  di  farmi  vedere  il  bianco  pel 
nero  ,  ftudiando  menzogne  ,  onde  velare 
i'  iniquo  voftro  procedere  .  Voi  ,  né  fal- 
lano le  rjferte  ,  voi  fiete  tre  Spioni  5 
dunque  farete  trattati  com'  efi^e  lo  fìato 
prefente  degli  affari  noftri  .  Fummo  di 
nuovo  pofti  in  prigione .  Quant'  afflizione 
non  provava  io  m.ai  ,  vedendo  ridotta  in 
uno  flato  così  deplorabile  la  parte  più 
dolce  di  me  medefimo  I  Quanto  non  m* 
efacerbava  contro  il  fatai  deftino  ,  che  là 
ci  aveva  condotto  !  Il  mio  buon  Padre 
taceva  ,  taceva  pure  T  amico  .  Parecchi 
giorni  ce  ne  flemmo  in  quella  prigione  . 
Alfine  moffo  il  Cielo  a  pietà  delle  nofirc 
miferie  volle  liberarci  da  quelle  anguftie  . 
Ecco  come  ciò  avvenne  .  In  un  luogo 
contiguo  alla  prigione  fuddetta  fpediva  il 
noflro  Giudice  della  gente,  la  quale  rac- 
coglieffe  tutti  i  noftri  difcorfì  .  Un  dì  , 
che  ci  lagnavamo,  parlando  in  Italiano, 
della  noftra  forte  ,  fucceflc  ,  che  fra  gli 
emiffarj  uno  fé  ne  trovò  il  quale  fenten- 
doci  parlare  in  lingua  Italiana  ,  effendo 
{lato  in  quella  floridi (Tima  parte  dell'  Eu- 
ropa ,  ed  avendo  apprefa  la  detta  lingua , 
udì  i  noftri  difcorfì,  che  venivano  fopra  gli 
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afifari  rioftri  ,  e  riferì  al  Governatoi*e  ^ 
che  noi  veramente  non  eravamo  rei .  Egli 
ci  fece  ritornar  nuovamente  dinanzi  al 
fuo  cofpetto  ,  e  di  nuovo  inquirindo  , 
effendo  fempre  eguali  nelle  rifpofte  ,  ci 
aiTolfe  ,  ma  liberandoci  d'una  jirigione  ci 
cacciò  in  un'  altra  ,  voglio  dire  ,  ci  ven- 
dette Schiavi  .  Fummo  uniti  l'amico,  ed 
io  ,  e  mio  Padre  fu  reftituito  a  quello 
da  cui  erafene  fuggito . 

Il  noftro  Padrone  non  era  ,  per  Ve- 
ro dire  ,  di  quelli  che  trattano  i  loro 
Schiavi  come  cani  ,  ma  era  umano  . 
Quefto  egli  lo  dimoflrò  col  leggeriffimo 
Carico  ,  che  ci  diede  ,  di  mondare  gli  ap- 
partamenti fuoi  più  nobili  ;  ma  eravamo 
guardati  rigorofamente  non  potendo fortir 
di  cafa  .  Non  ferve  .  Io  era  contento  di 
poter  almeno  cambiar  qualche  parola  ora 
con  quefto  ,  e  ora  con  quello  .  La  mia 
fchiavitù  non  m'era  per  verità  gravofa  per 
una  parte  ,  ma  era  tormentofifTima  per 
non  fapcre  qual  trattamento  avefle  avuto 
mio  Padre  ;  poiché  teneva  per  certo  , 
che  il  fuo  Padrone  gli  avrebbe  fatto  Men- 
tire più  gravofe  le  fue  catene  .  Studiava 
ogni  mezzo  ,  onde  aver  di  lui  qualche 
notizia  ,  ma  erano  inutili  le  mie  cure  . 
Il  vederlo  poi  era  impoffibile  .  Mi  lagna^ 
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▼a  col  mìo  dilettirTimo  amicò  intorno  al- 
la crudeltà  del  deftino  ,  che  per  render- 
mi maggiormente  infelice  m'  allontanava 
da  mio  Padre  .  Non  fi  prendiamo  tanta 
pena  ,  egli  mi  diceva  ,  nò  ,  mio  caro  , 
chi  sa  ?  La  forte  che  finora  iì  dimoftro 
così  contraria  ,  può  darfi  ,  che  fi  rivolti 
poi  in  favor  noftro  .  Ci  aprirà  qualche 
.ftrada  ,  onde  farci  contenti  .  Io  m'  ac- 
quetava ,  e  procurava  infìeme  di  paflar- 
mela  non  tanto  melanconico  .  Con  un 
attenta  ,  e  vigile  fervi  tu  procurava  di  dar 
nel  genio  al  mio  Padrone  .  Vi  riufcii 
poiché  m'  accorfi ,  che  cominciava  a  guar« 
darmi  di  buon  occhio  .  Un  giorno  a  le 
chiamar  mi  fece  da  folo  a  folo  ,  e  così 
prefe  a  dirmi  .  Odimi  :  voglio  farti  feli- 
ce ;  fembrami  ,  che  tu  fia  un  Giovane 
meritevole  di  una  forte  migliore  di  quel- 
la ,  che  ti  porge  la  fchiavitù  ,  mercè  la 
tua  attenzione  ,  e  la  tua  vigilanza  .  Per- 
tanto attendi  da  me  una  ricompenfa 
maggiore  di  quello  che  figurar  tu  ti  pof- 
fa  ,  quando  eferguirai  fedelmente  e  con 
buon  efito  ciò  di  che  t'incarico  .  Io  ten- 
go nel  mio  Serraglio  una  Schiava  ,  eh'  è 
di  eftrema  bellezza  .  Nulla  mi  potè  do- 
nar il  fuo  affetto  ,  non  preghiere  y-non 
prefenti  ,   non  magnifiche   promeflc  .    Io 

ne 
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ne  fono  innamoratiflimo  .  Mi  fpiacereb- 
be  al  fommo  d'  impiegare  la  forza  contro 
una  sì  amabile  peribna  .  Se  con  quella 
bella  maniera  con  cui  ti  cattivafti  il  mio 
amore  ,  ti  riufcirà  di  piegare  la  Schiava 
a'  miei  voleri  ,  e  far  eh'  ella  s  arrenda 
alle  iftanze  eh'  io  le  fo  ,  ti  giuro  ,  che 
farai  1'  uomo  più  contento  del  Mondo  . 
Non  lafcierei  entrar  nel  Serraglio  mio 
Padre  ,  e  perciò  guarda  ,  fé  di  te  mi  fi- 
do .  Ti  fo  ora  un  referi  tto  ,  quale  pre- 
fenfando  alle  Guardie  ,  ti  apriranno  effe 
le  porte . 

Giubilai  a  tal  nuova  vedendomi  con 
ciò  aperta  la  ftrada  di  poter  fare  delle 
gran  cofe  .  Comunicai  il  tutto  all'  ami- 
co ,  ed  ho  !  gli  dilTi  ,  foffe  fazio  il  Cie- 
lo di  tormentarci  ,  e  ci  volefle  almeno 
per  poco  felici  !  Il  giorno  feguente  giun- 
to alle  porte  del  Serraglio  prefentai  il 
refcritto  agli  Eunuchi  che,  baciatolo  con 
fomma  venerazione  ,  m'  introduffero  fi- 
no nel  più  interno  del  Serraglio ,  ove  fta- 
vafi  la  Schiava  amata  dal  mio  Padrone  . 
Vidi  una  Giovane  ,  che  avea  trilla  la 
faccia  ;  nulla  oftante  elFera  belliffima  . 
Me  le  accodai  rifpettofamente  con  un 
profondo  inchino .  Effa  corrifpofe  con  un 
amorevole  faluto  .  Meraviglioffi  in  veder- 
mi; 
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ttii  ;  on^'io  le  dilTi  ,  che  veniva  d'  ordi- 
ne del  Padrone  ,  dovendo  dirle  certe 
cofe  da  iblo  a  fola  .  EfTa  prontamente 
iècd  ritirare  quel  ftuolo  di  donne  che  le 
facevano  corona  ,  ed  io  allora  cominciai 
con  bella  maniera  a  perfuaderla  in  favor 
del  Padrone  ,  dicendole  ,  che  quefto  era 
r  unico  mezzo ,  ond'  éffa  formar  poteva  la 
fua  felicità  ,  ed  aggiunfi  ,  né  la  voftra 
fol tanto  ,  0  Signora  ,  ma  la  mia  felicità 
eziandio  (la  in  voftra  mano  ,  efTend'  io 
l'uomo  più  fveilmrato  del  Mondo  .  Ah  ! 
che  tal  voi  non  liete  al  mio  confronto  , 
ella  m' intermppe  focofamente  .  Come  mi 
configliate  mai  ,  che  nelle  braccia  m'  ab- 
bandoni di  uno  ,  per  cui  ho  tutta  1'  av- 
verfione  ,  e  quando  gli  affetti  miei  ho 
già  donati  ad  un  altro  ?  Non  ho  con  chi 
sfogar  le  mie  pene  ,  eflendomi  anche 
quefto  d'un  infopportabile  martirio,  oltre 
r  importunità  continua  di  quefta  gente  . 
Se  degno  ,  io  foggiunfi  ,  mi  facefte  ,  o 
Signora  ,  della  voftra  confidenza ,  e  fé  la 
cagione  io  fapeftì  de'  voftri  guai  ,  potete 
credere  di  trovare  in  me  un  fedel  fervi- 
tore  ,  che  con  ogni  sforzo  procurerebbe 
di  follevar  le  voftre  difgrazie  .  Efitava 
ella  ,  credendo  ,  eh*  il  tutto  ad  arte  io 
diceiii  per  indi  riferirlo  al  Padrone  .   Ma 

io 


m  9ì  )K 

io  finceramente  la  difingannai  ,  ond'efla 
pronta    d imoftrandofi  a  compiacermi  ,  mi 

\  parlò  di  qucfto  tenore  . 

•  Io    nacqui    nella  Georgia    ,     eflendo 

mia  Madre  la  Schiava  d'  un  facoltofo 
Mercante  .  Non  ebbi  compiuti  appena  i 
;re  i«ftri ,  che  fcorgendo  in  me  il  mio 
Padrone  qualche  bellezza  ,  feco  lui  in 
Perfia  mi  condufle  ,  onde  ritrarre  per 
mezzo  della  mia  vendita  a  qualche  ri- 
guardevole perfonaggio  della  Città  una 
iomma  confiderabile  di  danaro  .  Io  con 
tutto  il  mal  genio  acconfentii  a  queft' 
andata  ,  mercecchè  lafciava  nella  Geor- 
gia la  miglior  parte  di  me  fteffa  .  Nel- 
la mìa  dimora  iq  detto  Paefe  fui  ve- 
duta da  un  Giovane  ,  fchiavo  effo  pu- 
re ,  ma  altrettanto  di  animo  grande  . 
Egli  fi  cattivo  la  mia  benevolenza  per  fif- 
fatta  maniera  ,  che  gli  donai  il  mio  af- 
fetto .  Non  vi  dirò  le  di  lui  fmanie  al 
fentire  ,  eh'  io  abbandonavalo  nella  Geor- 
gia ,  volendo  il  mio  Padrone  vendermi 
in  Perfia  .  V^oleva  feguirmi  ad  ogni  pat- 
to ,  pia  non  l' acconfentii  temendo  ,  che 
fcappando  dal  fuo  Padrone  ,  e  volendo 
intraprendere  folo  quefto  viaggio  ,  gli 
avede  a  fuccedere  qualche  fmiftro  acci- 
dente .    Giunta   in  Perfia  piacqui    ad   uo 

prin- 
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principal  Signore  di  quella  Città  .  Buoit' 
per  me  ,  eh'  efTendo  allora  in  guerra  il 
Sofì  con  la  Porta  Ottomana,  e  mancan» 
do  all'armata  Perfiana  Uomini  di  matu- 
ix>  fenno ,  e  di  regolata  prudenza  fu  def- 
fo  per  tale  ftimato  ,  onde  fu  fcelto  dal 
Sofi  per  Condottiere  di  un  buon  corpo 
dì  Truppe  .  Partì  ,  e  lafciommi  intatto 
il  mio  fior  virginale.  Raddoppiò  le  Guar- 
die al  fuo  Serraglio  ,  ma  eravamo  però 
trattate  con  tutta  la  m.agnìhcenza  .  Ci 
era  permeflb  il  divertire  ne'  fpaziofi  Giar- 
dini del  medefimo  ,  ed  io  di  fatto  in 
quelli  vi  ritrovava  un  gran  follievo  ,  pa- 
fcendomi  de'  miei  penfieri  in  quelle  ame- 
ne folitudini  ,  ed  inoltrandomi  fola  per 
que'  lunghi  ,  e  fpaziofi  viali  ,  ripen- 
fando  allo  sfortunato  ,  ed  infelice  amor 
mio  .  Un  giorno  ,  fra  gli  altri  ,  che  per 
un  gran  viale  io  parteggiava  ,  nel  quale 
io  foleva  ogni  dì  portarmi  ,  e  ftavamene 
immerfa  ne'  miei  cupi  penfieri  ,  fenzachè 
mi  accorgefìfi  per  qual  parte  fofli  venuto , 
vidi  prefentarmifi  dinanzi  quel  giovane 
Schiavo,  il  mio  diletto  amante,  il  quale 
precipitando  a'  miei  piedi .  Deh  !  perdona- 
te mi  dilTe  con  trafpotto ,  o  mia  cara,  fé 
vengo  a  fturbare  la  voftra  pace  .  Tremai 
^er  il  gran  timore  ,  che  noi  foflimo  ve- 
duti j 
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dati  ;  locchc  avrebbe  caufato  ad  entram- 
bi un'  irreparabile  rovina  .  Fuggi  ,  per- 
tanto gli  diflì  interrompendolo,  fuggi  per 
rietà  ,  che  fé  W  fatale  deflino  faceffe  , 
•  :.e  tu  foifi  veduto  ,  faremmo  entrambi 
.  jielici.  Non  temete,  ei  foggìunfe,  ch'io 
non  ho  punto  a  temere  ;  poiché  in  un 
baleno  io  mi  poffo  involare  agli  occhi  al- 
trui ,  e  per  afTicurarmi  di  ciò  veder  mi 
fece  fra  degli  fpefli  carpini  un'  artifiziolÀ 
apertura,  donde  mi  diffe,  che  per  un  fot- 
terraneo  fi  andavi^  a  capo  d'una  fegreta, 
ed  incognita  via  ,  che  conduceva  ad  una 
fpiaggia  di  mare  ;  ofìfervate  perciò  ,  egli 
mi  diffe  ,  fembra  che  1'  amore  ci  voglia 
uniti  ,  e  che  il  Cielo  voglia  por  fine  al- 
le noftre  difgrazie  ;  poiché  due  giorni  fa 
cffendo  fulla  fpiaggia  foletto  ,  fenzachè 
me  n'  accorgeflì  ,  verfo  un  viottolo  ni'  in- 
camminai ,  a  capo  di  cui  fcuoprii  un' 
apertura  fra  un  monticello  d'arena  .  Qo- 
raggiofo  v'  entrai  ,  e  colla  fcofta  di  un 
poco  di  lume  mi  ritrovai  in  uno  fpaziofo 
piano  .  Feci  un  pertuggio  al  di  fopra ,  non 
eflendo  egli  troppo  alto  .  Vidi  ,  che  col 
mezzo  di  quella  rottura  penetrava  in  un 
Giardino  ,  ma  non  1'  avrei  creduto  mai 
quello  ove  voi  fiete  ,  fennonchè  jeri  vi 
Vidi  paflare  in  compagnia  di  molt'  altre  > 
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Oggi  la  forte  mi  fa  trovarvi  fola  ,  co 
(ìcchè  io  poflb  alfine  una  volta  parlarvi 
Conofcendo  da  quello  il  fmcero  amore 
che  mi  portava  ,  io  vieppiù  l'  ebbi  in 
maggior  ci|limazione ,  e  maggiormci:itc  mi 
legai  col  più  puro  amore  con  eflb  lui  . 
Di  concerto  fi  trovavamo  in  quei  giorni  , 
nei  quali  ci  era  pernjieflb  di  calare  in 
Giardinq  ,  Gii  diedi  delle  gioje  ,  onde 
potefTe  mantenerfì  decentemente .  Un  giorr 
no  egli  mi  difle  :  Mi  è  d'  uopo  alfine ,  q 
cara  ,  di  palefai;vi  ciò  ,  che  qui  non  co-: 
municherei  a,  chicchefTia  .  \o  fono  Figlio 
4el  Marchefe  di  F.  O.  Cavaliere  di  Spa- 
l^na  ;  fono  flato  prefo  fui  mare  da'  Corn 
lari  ,  ed  era  fui  punto  di  procurarmi  i( 
rifcatto  ,  quando  vi  vidi ,  e  così  dal  pri- 
mo momento  ,  che  vi  ho  veduta  ,  fui  Icr 
gato  dal  voflro  arnore ,  che  dovendovi ,  fi? 
mi  rifcattava  ,  abbandonare  ,  tollerai  pa- 
zientemente la  mia  fchiavitu  ,  e  foffro 
tutt'  ora  per  voi  affanni  ,  ed  angofcie  ; 
pertanto  fé  mi  amate  ^  e  fé  amate  pure 
voi  fleffa  ,  fcguitemi  .  Tutto  è  pronto  . 
Ho  patteggiato  con  un  Padrone  di  Nave, 
che  fa  vela  verfo  la  Spagna  .  I  momenti 
fono  preziofi  .  Perchè  non  fiate  conofciu^ 
ta  ,  ho  recata  una  vefle  ,  onde  traveflir- 
vi  ,   Immaginatevi  la  mia  forprefa  .    Ma 
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che  !  La  vìnfe  T  amore  ,  e  Io  fegùii  . 
,  Scefi  per  il  fotterraneo  ,  ed  allor  quando 
eravamo  per  ufcire  mi  fpogliai  del  mio 
abito  ,  e  prefì  queir  altro  traveftendomì . 
Arrivammo  finalmente  inodervati  alla  Na- 
ve ,  che  verfo  la  notte  fece  vela  con  prò- 
fpero  vento  .  Io  era  al  fommo  conteata 
della  mia  forte  .  Ma  qual  felicità  vi  può 
effer  mai  in  quefto  Mondo!  Fummo  una 
mattina  circondati  da  Corfari  ,  i  quali 
prefa  la  Nave  mi  vendettero  a  quefto  Si- 
gnore ,  ove  fé  parata  dal  mio  caro  aman- 
te ,  ripenfando  alla  gran  fede  c\ì  ei  mi 
ferbò  ,  al  grande  amore  ,  che  per  me 
nutrì  ,  non  fapendo  cola  fia  di  lui ,  fem- 
brami  ,  che  barbaramente  ,  ed  ingiufta- 
mente  opererei  ,  donando  le  mie  carezze 
^d  un  altro . 


*  * 
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Progetti  di  fiii^irt  trovati  vani  ,  ^ 
perieolojijfimi  .  Animofità  àella  Favorita  , 
Mentre  eravamo  per  Ju^ire  qual  contrat- 
tempo era  per  ifìurbare  il  tutto  .  Superati 
tutti  gli  ojiacoli  felicemente  fuggimmo  . 

"H^OSTO  eh'  ebbe  fine  al  fuo  difcorfo  quel!' 
^  amabil  perfona  con  un  torrente  di  la- 
grime ra'  inteneri  di  maniera  ,  che  non 
potei  far  a  meno  io  pure  di  piangere  .  La 
compianfi  moltiflimo  ,  e  le  dilli  ,  che 
trattenere  il  Padrone  a  bada  con  qual- 
che dolce  fperanza  ,  addormentandolo  , 
fìcchè  egli  credendo  il  tutto  opera  mia 
mi  avelTe  a  concedere  di  andar  fuori  di 
cafa  ,  eh'  io  allora  avrei  procurato  con 
qualche  mezzo  la  noftra  fuga  .  Balzò  elTa 
di  gio/a  a  quefto  folo  penfiero  .  Pieno 
di  una  dolce  fperanza  mi  portai  dal  Pa- 
drone, e  gli  diflì  ,  che  con  tutta  la  for- 
za delle  mi6  perfuafive  mi  parea  d'averle 
infinuato  dell*  amore  per  lui  ;  lo  pregava 
quindi  di  porta rfi  in  perfona  per  conofce- 
rc  egli  ftefTo  ,  fé  avea  avanzato  terreno . 
Egli  v'  andò  il  dopo  pranzo  ,  e  bifogna  , 
eh'  ella  abbia  faputo  molto  ben  diportar- 
ci 5  poiché  ,  mcntr'io  ftava  nell' apparta- 
mento 


mento  cteftinatomi  ragguagliando  del  tuttd 
r  amico  Antonino  ^  venne  il  mio  Padfone , 
ed  abbracciand-omi  così  efclamò  :  Ah  ! 
non  è  giufto  j  che  tii  fìa  impiegato  ÌA 
così  vile  uffizio  ,  quando  hai  tanto  bene 
operato  a  favor  mio  .  Non  farai  né  tu  ^ 
I  né  il  tuo  compagno  j  impiegato  in  qiiefta 
sì  bafla  funzione.  Ad  altri  ne  affcgnerò  il 
carico  ,  e  a  voi  liberamente  intanto  con- 
fcedo  r  andarvene  fuor  di  càfa  à  pafTeg- 
giare  per  la  Città  j  né  per  quello  cono- 
fcerete  còme  io  fia  riconofcente  con  chi 
fedelmente  mi  ferve  .  A  mifura  che  farai 
degli  avanzamenti  j  o  Aurelio  ,  nel  cuor 
della  mia  Bella ,  io  accrefcerò  le  mie  be- 
iieficenze  verfo  di  te .  Noi  lo  ringraziam- 
mo umilmente  ,  e  fperammo  un  buòrl 
efitó . 

Il  dì  feguehte  raccontai  V  accaduto 
Alla  Favorita  ,  del  che  fé  ne  compiacque 
oltremifura  .  Io  le  diflì  3  che  fegilìtafle 
pure  fullo  fteffo  piattp  ^  ch'io  tne  ne  ap- 
profitterei della  menoma  occafiotìe  pet 
fuggirfene  .  Vedendomi  in  libertà  di  po- 
ter camminare  per  la  Città  la  prima  cofa 
che  mi  fu  a  cuore  ^  ella  fi  fu  ^  il  pro- 
curare di  veder  mio  Padre  .  M'  indrizzai 
a  più  d'  uno  ,  affinchè  me  ne  foffe  data 
contezza  ,  ma  intefi  con  fomma  mia  do* 
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glia  ,  che  il  fuo  Padrone  era  andato  a 
flabilirfi  in  un  altro  Paefe  ;  e  che  non 
farebbe  più  ritornato* .  Mi  affliife  fomma- 
mente  una-  cosi  crudel  novella  ;  ma  di 
buon  grado  mi  fottomifi  a'  voleri  del 
Cielo  ,  fperando  ,  che  ficcome  una  volta 
'me  lo  reftituì  ,  fordo  non  farebbe  alle 
mie  preci  di  tornarmelo  a  reftituire  con 
miglior  forte  .  Intanto  andavamo  ripen- 
fando  di  continuo  de'  progetti  per  fuggi- 
re .  Tutti  erano  difficili  ,  tutti  aveano  de- 
gli oftacoli  infuperabili  .  Il  formontarli 
da  noi  fi  rendeva  impofìfibile;  e  la  Favo- 
rita effendo  dal  Padrone  importunata  ad 
ogni  momento  ,  fi  laj'nava  con  me  ,  che 
non  trovafl'i,  fra  le  tante,  una  via  di  an- 
darfene  da  quel  Paefe  .  Il  Cielo  alfine  ci 
fuggerì  un  mezzo  .  Pafleggiando  un  giop- 
no  in  compagnia  dell'  amico  Antonino 
per  un  Giardino  della  cafa  ,  feparato  da 
una  grofla  muraglia  da  quello  deli  Serra- 
glio,  m'avvidi,  che  non  era 'molto  lungi 
da  un  Fiume  ,  che  bagnava  in  una  parte 
la  Città  ,  e  fcorreva  pure  nel  mezzo  tra 
un  Giardino  ,  e  1'  altro  .  In  una  parte 
del  muro  corri fpondente  al  Giardino  del 
Serraglio  ,  poiché  attentamente  lo  efami- 
navamo  ,  fcoprimmo  tra'  carpini  ,  ed 
oliera ,  di  cui  in  più  parti  dalla  lunghezza, 

dei 
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«Jet  tempo  era  altamente  coperto  ,  uti 
anguilo  ponticello  che  comunicava  con  V 
altro  .  Qiiefto  era  si  occulto  ,  che  non 
ie  ne  farefìfimo  certamente  accorti ,  che  vi 
jTofTe  flato,  fé  ^  come  ho  detto,  non  avef- 
fimo  minutamente  efaminato  quel  muro  . 
Non  effendo  adunque  quefto  ponticello 
chiufo  che  da'  femplici  carpini  ,  {laccan- 
doli ,  per  un  gran  pertugio  fi  poteva  in- 
trodurfì  nel  Giardino  del  Serraglio  .  O 
che  il  Padrone  non  avelTe  mai  badato  a 
quefto  ponte  ,  o  ,  come  è  più  probabile, 
non  lo  aveflfe  mai  veduto  ,  non  fu  da 
eflb  fatto  chiudere  in  modo  ,  che  non  fi 
potcffe  penetrar  nel  Serraglio  .  Una  bar- 
chetta alleftita  ,  fotto  il  ponticello  nafco- 
fa  ,  onde  non  fofle  veduta  ,  ci  porgeva 
un  ficuro  mezzo  da  fuggire  .  Accordam- 
mo dunque  ,  che  fuUa  mezza  notte  la 
Favorita  in  ifpoglie  mentite  fi  portaffe  al 
ponticello ,  e  di  là  1'  avreiTimo  tòlta  nella 
barchetta  con  noi  ,  e  fareffimo  fuggiti. 
Era  bene  ordita  la  tela  ;  ma  il-  non  fa- 
pere  dove  sboccafTe  quefto  Fiumicello  ,  era 
ciò  che  ci  ratteneva  .  Antonino  ci  prefe 
il  carico  di  efaminare  da  qual  parte  sboc- 
cafte  ,  e  la  fera  dello  fteftb  giorno  mi 
riferi  ,  che  sboccava  in  Mare  ,  ma  che 
dove  faceva  capo  ,  non  v'  era  Porto  ,  né 
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Legno  alcuno  in  cui  entrare  giunti  cho 
là  folTimo  in  barca  ,  per  viaggiar  poi  in 
^Ito  mare  .  Comunicai  il  progetto  ,  e  le 
difficoltà  di  efeguirlo  alh  Favorita  ;  ma 
qual  fu  il  mio  ìlupore  fentendola  trattar- 
ci da  uomini  dappoco  ,  e  fenza  corag- 
gio !  A  che  ferve  ,  mi  difle  ,  che  non 
vi  fia  Porto  o  Legno  alcuno  ?  Effendo 
ili  una  |)uona  barchetta  potremo  innol- 
trarci  fn  mare ,  e  non  farà  forfè  impofTi- 
bile  ,  che  ci  venga  fatto  di  vedere  qual- 
che Legno  ,  che  ci  accolga  .  Inoltre  ri- 
incttendoci  nelle  mani  del  Cielo  ,  egli  ci 
^fìfifterà  ,  Mi  vergogno  nel  riferirlo  .  Una 
Donna  m'  ifpirò  del  coraggio  .  Non  fa- 
pèndo  che  dirle  in  contrario ,  ftabilii ,  che 
jàfeguente  notte  fotto  mentite  fpoglie  vi- 
rili fi  ritfovafle  al  ponticello  .  Feci  noto 
il  rifultato  del  noflro  congreflb  all'  amico 
ed  egli  ch'era  affai  più  prudente  di  noi, 
non  voleva  abbracciare  aflblutamente  lui 
tal  partito .  Alfine  tante  belle  'cofe  io  gli 
diflì  ,  eh'  egli  v'  acconfenti  ,  e  fi  aflunfe 
l'impegno  di  ritrovai  una  barca  grande  , 
e  ficura  ,  e  trovarfì  alla  mezza  notte  fot- 
to il  ponticello  .  Corfi  a  riferire  il  tutto 
alla  Favorita  ,  la  quale  provò  tanto  giu- 
bilo ,  che  non  fi  può  comprendere  abba- 
flanzà  da  chi  ,    non  gemendo   in  ifchia- 
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vidi  ,  non   ha  una  certa   fperanza    d'  ef- 
fere  fra  poco  liberato  .    Le  recai  la  vcfìe 
da  uomo  .    Si   caricò  effa  di  portar   fcco 
delle  gioje  .    Io  là  indrizzai  per  la  ftrada 
che  aveva  a  fare ,  coficchò  errar  non  po- 
teva .  Venne  l'ora  fofpfrata,  quando  noi 
deludendo    tutte   le  fentinelle   nel    calarci 
dal  balcone ,  giunfimo  al  ponticello  afpet- 
tando  la  Favorita  .    Ogni  cofa  era  molto 
bene  ordinata  ,    eppure    poco  vi  mancò  , 
che  non  andafle  tutto  a  rofefcio  .  Stava- 
mo   in    attenzione  d'  ogni  cofa  ,    quando 
vedemmo    correre  verfo  il  ponticello    due 
Schiavi    negri  ,    che    tenevano   dietro    ad 
uno  ,    che    fuggiva  .    Il    timore   d'  efifere 
fcoperti    e   puniti   con    feveri  gaftighi    fé' 
sì  ,    ch^   tratti    i    pugnali    s'  avventammo 
contro  que'  due  Schiiavi  ,  che  infeguivano 
la  Favorita    ,    che    per    tale    conofcemmO' 
air  abito    r  infeguito  ,    e   que'    fciagurati 
trafiggemmo  ,   che  volevano  procurare    la 
noftra  rovina  .  Entrammo  nella  barchetta 
tutti  ,  e  tre  ,    e  dato  de'  remi    in  acqua 
cominciammo  a  far  buona  pezza  di  cam- 
mino .  La  Favorita  ci  raccontò ,  che  non 
ben  rÌGordandofi  ella  ,  che  gente  di  notte 
veglia  e  fcorre  per  quei  Giardini ,    calata- 
fi  dal  balcone  fcontrò   que'  due    fciagura- 
ti ,  che  avevamo  veduto  in  feguirla,  ma 
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che  non  eflendofi  effa  perduta  di  coraggio 
per  quefto  ,  fuggì  più  che  potè  ,  finché 
le  giunfe  il  noftro  foccorfo  .  Avevamo 
fatta  una  voga  sì  forte  ,  che  sboccammo 
in  mare  innanzi  il  giorno  ,  e  felicemente 
folcavamo  l' onde  tranquille  .  Apparì  la  ver- 
miglia Aurora  così  lucida  ,  che  avemmo 
a  ìperare  una  giornata  del  pari  ferena  ; 
e  tale  ella  fu  in  fatti  .  Ma  il  Sole  ,  che 
cominciava  a  rifcaldarci ,  fece  ,  che  defì- 
fleifimo  per  un  poco  dalla  voga  ,  e  ci 
riftoraflìmo  con  un  poco  ói  cibo  ;  indi 
profeguimmo  la  voga  .  Eravamo  innol- 
trati  così  bene  nel  mare,  che  più  non  fi 
fcorgeva  terra  ,  ma  cielo  ,  ed  acqua  fol- 
tanto ,  né  alcun  Legno  fi  prcfentava  agli 
occhi  noftri  ,  onde  ripararci  da  que'  pc- 
ricoli ,  che  ci  fopraftavano  ognora .  Giun- 
fe  alfine  quel  momento  felice  ,  che  1'  ul- 
timo credendolo  di  noftra  vita  ,  egli  fu 
quello  che  ci  fece  ricuperare  la  noftra  li- 
bertà . 

Imperciocché  fopraggiuntaci  la  notte , 
il  vento  cominciò  a  crefccre  in  tal  gui- 
fa  ,  che  fi  tennemmo  perfi  .  Crefcevano 
di  momento  in  momento  le  violente  fcof- 
fe  de'  flutti  .  Burrafca  in  una  parola  . 
Senza  eftendermi  in  inutili  defcrizioni  di- 
rò folamente ,  che  per  tutta  la  notte  era- 
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vani*  ora  dall'onde  accavallate  portati  at^ 
le  Stelle,  ed  ora  precipitavamo  negli  abif- 
iì  ;  finché  fui  far  del  giorno  rapidamente 
ci  portò  il  vento  a  dirittura  verfo  un  Le- 
gno in  cui ,  chiedendo  mercè ,  fummo  ac- 
colti ,  dando  ad  intendere  a  quella  gen- 
te ,  eh'  eravamo  infelici  pafleggieri  falvaii 
nel  palifchermo  d' un' infranta  Nave  .  In- 
tendemmo che  quel  Legno  faceva  vela 
verfo  la  Spagna  ,  ove  felicemente  arri- 
vammo con  gran  calma. 
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iti    A    P    ITOLO      XI. 

Giunto  in  Jfpagna  sbarco  a  Cadice .  7»-. 
contro  di  un  Signore  d'alta  sfera  .  Parten- 
za di  Antonino  .  Generojità  di  quel  Perfo- 
naggio  .  Folle  amore  del  di  lui  FìglinoU 
concepito  per  la  Favorita  .  Severa  riprenjio" 
ne  del  Padre  ^ 

SBARCATI  a  Cadice  dopo  un  viaggio  fé» 
liciflìmo  la  prima  cofa  che  fi  fece  ds, 
noi  ,  ella  fu  ,  il  vendere  alcune  gioje  di 
poco  valore  per  mantenerci  decentemen- 
te ,  Feci  ,  che  la  mia  Compagna  dcpo- 
nefle  il  veftito  da  uomo  ,  e  uno  gliene 
procurai  da  donna  fui  gufto  del  Paefe  ^ 
Le  infegnai  la  lingua  ,  che  io  pure  ap- 
prefì  da  un  paflaggero  effendo  in  Nave  ^ 
e  poiché  io  fapeva  che  in  Ifpagna  è  fom- 
mo  il  rigore  del  Tribunale  dell*  Inquifizio- 
ne  ,  affinchè  pon  fi  credefTe ,  eh'  io  avef- 
fi  introdotto  perfona  di  religione  differen- 
te ,  vanamente  adoperandomi  per  la  con^ 
verfìone  della  mia  Compagna  ,  le  difti 
almeno  ,  che  fi  regolafle  con  prudenza  . 
Effa  di  fatto  prudentemente  fi  regolava  , 
dimodoché  di  noi  non  fi  prefe  alcun  (oi-- 
petto  da  chiccheffia  .  Partimmo  di  là  ,  e 
&'  indrizzamo  per  V  Andaluzia .  Giugnenv 
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mo  in  quella  Provincia  ,  fenzachè  alcuna 
cofa  ci  fuccedeiTe  di  finiftro  .  Sembrava- 
mi  ancora  un  fogno  la  noflra  fuga  così 
bene  efcguita  ,  e  un  altro  il  noftro  im- 
penfato  falvamento  ,  allorché  credevamo 
di  reftar  ingojati  dall'onda  .  Benediceva- 
mo tutti  e  tre  il  Cielo  ,  che  falvi  alfine 
ci  aveffe  voluti  dopo  tante  burrafche  , 
jNoi  facemmo  quello  viaggio  per  cagione 
dell'  amico  Antonino  ,  il  quale  aveva  de' 
corrifpondenti  in  quel  luogo  ,  ed  ai  qua- 
li indirlzzarh  penfava  per  raffettare  alme- 
no ,  fé  non  per  rimettere  del  tutto  irt 
piedi  i  fuoi  affari  .  Vi  trovò  difatto  de' 
fuoi  amici  dì  confidenza  ,  ai  quali  fa- 
cendo note  le  fue  difgrazic  ne  ritraile 
foccorfl  così  confiderà  bili  ,  che  cominciò 
con  gran  profitto  a  mercanteggiare,  e  ve- 
dendo mutar  faccia  totalmente  la  fortu- 
na ,  offervando  di  elTere  in  iftato  di  vi- 
patriare  prefe  il  partito  di  rivedere  i  fuoi 
Penati  ,  e  di  abbracciare  fuo  Padre  .  Ci 
fece  accettare  una  buona  fomma  di  fol- 
do ,  e  con  fommo  noftro  fpiacere  da  noi 
fi  partì  ,  ed  eflendogli  profpera  anche 
nel  viaggio  la  Fortuna  ripatriò  felicemen- 
te ,  fenz'  aver  corfo  pericolo  di  forte  alcu- 
na .  Ci  fcrivevamo  fcambievolmente  ;  e 
fon  una  reciproca  corrifpondenza   fapeva^ 
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ITio  il  noftro  ftato  .  Nulla  mancava  à 
render  pienamente  felice  la  mia  Compa* 
|[;na  ,  e  me  pure  ,  fé  non  per  elTa  il  ri* 
vedere  il  fuo  caro  Marchefe  ,  e  per  me 
il  ritrovare  un'  altra  Cecilia ,  che  mi  con^ 
folafle  della  perdita  della  prima  *  Rrocu-* 
rammo  tutta  volta  di  paflarfela  alla  me- 
glio .  Cominciammo  a  pafTare  da  una 
Città  neir  altra  ,  finché  giunfimo  poche 
miglia  difcofto  da  Siviglia  ,  e  fummo  co- 
ftretti  ad  alloggiare  malamente  in  una 
Ofteria  ;  eflcndochè  fi  afpettava  un  prin-» 
cipal  Signore  ,  che  là  volea  fermarfi  la 
fera . 

Di  fatto  verfo  le  tre  della  notte 
udimmo  un  gran  calpeftio  di  cavalli  , 
locchè  ci  fece  conofcerc  ^  eh'  egli  allora 
arrivava  .  Vedemmo  ,  eflendofi  affacciati 
ad  una  fineftra  ,  una  Carrozza  con  un 
treno  magnifico  %  che  ben  comprender  ci 
fece  ,  che  quello  era  un  perfonaggio  di 
gran  rango  .  Salì  nel  primo  appartamen- 
to, ove  noi  eravamo  ,  fpinti  da  curiofità 
di  vederlo  .  Ricercò  all'Ofte  fé  vi  foffero 
ofpfti  .  L'  Ofte  gli  rifpofe  che  sì  ,  addi- 
tando le  noftre  perfone  .  Quando  ci  vi- 
de ,  ci  fece  delle  cortcfiffime  accogliente , 
e  cominciammo  con  cffo  lui  a  difcorrc* 
re  .  Paffammo  da  un  difcorfo  in  un  al- 
tro. 


tro  ,  finché  giunfe  l'ora  della  cena,  alla 
quale  volle  ,  che  gli  teneflimo  compa- 
gnia .  Accettammo  una  sì  cortefe  cfibl- 
zione  ammirando  in  quefto  perfonaggio 
quel  tratto  nobile  ,  e  generofo  che  indi» 
ca  un  anim9  grande  ,  che  lafcia  le  vani- 
tà ,  e  T  alteriggia  a  chi  dì  un'  ignobil  na- 
fcita  ,  dall'  aura  favorevole  della  fortuna 
ad  onori  follevato  ,  tutti  fprczza  ,  non 
conofcendo  la  Tua  baffezza  . 

La  mia  Compagna  ,  ch'era  una  per- 
fona  veramente  amabile  ,  feppe  così  be- 
ne infmuarfi  nella  buorft  grazia  di  que- 
fto  Cavaliere  ,  eh'  egli  non  fi  riduceva 
mai  a  lafciar  quella  tavola  ,  non  fazian- 
dofi  mai  di  difcorrere  con  efTa  .  Volle 
alfine  che  gli  prometteffimo  ,  che  andref- 
fimo  feco  «lui  nella  Città  la  vegnente 
mattina ,  e  quello  eh'  è  più  da  ammirarfi , 
nella  fua  fteffa  carrozza  .  Fummo  forprefi 
ad  un  tratto  così  generofo  .  La  mattina 
alleili  te  le  noftre  robbe  ,  che  facemmo 
trafportare  in  una  Vettura  ,  ci  pofimo 
in  viaggio  ,  e  giunti  nella  Città  arrivam- 
mo al  fuo  Palagio  eh'  era  fituato  in  uno 
dei  luoghi  più  folinghi  ,  e  deliziofi  della 
Città  medefima  ,  amando  ,  come  ci  dii- 
fc  ,  di  effere  feparato  dalla  gran  folla  , 
defiderando   la  quiete  anche  in  mezzo  al 
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fumulto  4' una  così  popolata  Città  .  Ijo^ 
dammo  il  fiio  buon  gufto  ,  e  quindi  rin- 
graziandolo sìe  fuoi  favori  volevamo  par- 
tire ,  quand'egli  non  permettendo  ciò  ad 
alcun  patto  ,  volle  che  fteflìmo  con  lui  j 
e  ci  affegnò  un  comodo  Appartamento  . 
Ci  domandò  ,  fé  eravamo  Marito  ,  e 
Moglie  .  Noi  lo  difingannammo  ,  onde 
fi  mofle  a  curiofiU  di  fapere  ,  dii  noi 
fofTimo  ,  e  perchè  così  accompagnati  ^ 
Per  "non  ifcoprire  la  mia  Compagna  finCt 
una  favola  patetica  ,  com'  ella  era  vera- 
mente ,  per  int^effarlo  a  noftro  favore  4 
Egli  rimafe  appagato  ,  e  nulja  più  cer- 
cando godeva  della  noftra  conveffazione  * 
Ci  diffe  un  giorno,  che  afpettava  un  fuo 
Figh'o  cadetto ,  mentre  il  maggiore  milita^ 
va  peranche  fotto  le  bandiere,  del  Regno  4 
Giunfe  (juefti ,  e  noi  lo  accogliemmo  con 
tutte  le  maniere  più  rifpettofe  ,  ed  obbli- 
ganti ,  ed  egli  fi  compiacque  anche  trop- 
po di  trovarci  Ofpiti  in  cafa  di  fuo  Pa- 
dre .  Ohimè  !  eh'  egli  fu  lo  frumento  d' 
una  noftra  grande  difavventura  .  Non  vi- 
de egli  appena  la  mia  Compagna  ,  che  di 
efla  s' invaghi ,  talché  dopo  di  aver  tenu- 
to in  freno  per  qualche  tempo  quefto  fuo 
anaore  un  giorno  ,  che  palTeggiava  in 
Giardino,  mi  tenne  quefto  breve  e  appaf 
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lionato  difcorfo  .  Non  vi  djrò  ,  o  card 
amico  ,  s'  io  adori  la  voftra  compagna  ; 
io  l'amo  per  altro  più  di  me  fteflb .  Non 
V*  è  chi  più  di  voi  pofla  porgermi  aita  . 
Voi  che  il  tutto  potete  fopra  il  fuo  fpi- 
ri  to  come  fede!  confìgliero  ,  deh  !  preve- 
nitela in  mio  favore  .  Stupii  ad  un  tale 
difcorfo  j  e  gli  difli  ,  perchè  fi  cacciaffe 
quefta  pulce  dal  capo  ,  che  abbandonafle 
un  tal  penderò  ;  poiché  io  tengo  per  fer- 
mo ,  o  Signore  ,  gli  foggiunfi  ,  eh'  ella 
abbia  il  fuo  cuore  'preoccupato  ,  mentre 
avrebbe  potuto  accompagnarli  anche  avan- 
ti 5  ed  avrebbe  potuto  attaccarli  a  dei 
partiti  Vantaggiofi  ,  ma  tutti  ella  li  ricu- 
sò .  Contuttociò  egli  non  fi  perfe  d'  ani- 
mo ,  anzi  vieppiù  f^ldo  infifteva  .  Io  al- 
fine ,  poiché  vedeva  ,  che  non  ci  tornar 
va  il  conto  d' inimicarcelo  ,  gli  promifi  , 
che  m'  avrei  adoperato  per  lui  ,  ma  che 
tentava  T  imponibile .  Sul  bel  principio  io 
ben  prevedeva  le  fatali  confeguenze  di 
quello  importuno  amore  ,  e  fattone  cen- 
no alla  mia  compagna  ,  le  difli  ,  che  fi 
regolaffe  con  la  folita  fua  prudenza  ,  eh' 
io  procurerei  di  tenerlo  a  bada  con  fem- 
plici  ,  ed  equivoche  parole  ,  aggiungendo 
inoltre,  che  fé  fatto  aveffe  il  temerario ;» 
farei  ricorfo  a  fuo  Padre .  Qucfto  aman- 
te 
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te  importuno  ,    vedendo  di  non  poter  ri- 
cavare  cos'   alcuna    favorevole    all'    amor 
fuo  per  mezzo  mio  ,    colfe    un  giorno-  la 
mia  Compagna  ,  che  Toletta  paflegp,iava  ^ 
e  le  palesò  l'ardente  fuo  amore  .  Si  ftu- 
pi  effa  ,  e  gli  rifpofe  ,    che   defiftefle  da 
un  tal   penfamento  ,    eh'  era    cenilTima  , 
che  lo  di  fa  p  proverebbe  il  vecchio  Marche- 
fe ,  e  poi  foggiunfe  ,  che  già  il  fuo  cuo- 
re era  impegnato  per  un  altro  .    Ognuno 
avrebbe    conofciuto  ,^  eh'  era  vano  il  più 
importunarla  .  Ma  non  fu  così  del  Mai- 
cheCt  .  Diveniva  ognora  più  importuno  , 
di  maniera  che  effa  fu  coftretta  a  raccon- 
tare il  tutto  a  fuo  Padre  ,    il  quale  rifo- 
lutamente  gli  difle  ,    che    non   vedeva    ia 
verun  conto  ,    che  con  lei    s'  impacciaffè 
né    punto  ,    né    poco    .    Egli    fi    acchetò 
per  alquanto  tempo  ,  e  lafciolla  in  pace  , 
ma  replicando  più  importunamente  i  fuor 
prieghi  effa  lo  accertò  ,    che    ne    avrebbe 
fatto  nuovamente  confapevole  fuo  Padre. 
Egli  allora    focofamente    le  rifpofe  ,    che 
fuo  Padre   non  poteva    abufarfi    della  fua 
autorità  per  renderlo  infelice.  Aggiunfe  , 
eh'  eir  avrebbe  potuto  far   la  fua  fortuna 
feguendolo  ;\ch'egli  avrebbe  allcftita  ogni 
cofa  .  Innorridi   effa  ad  un  progetto    cosi 
detcflabile  ,  e  lo  riprefe  ,  anzicchè  accori* 
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ìentirvi  ,  rinfacciandogli  la  fua  indegna 
propofizione  ,  come  tendente  a  denigrar 
il  fuo  onore  ,  per  ogni  tempo ,  e  renderla 
rea  di  perfìdia  contro  chi  così  amorevol- 
ment«  1'  afTiflette  ;  concliiufe  in  fomma  , 
che  gli  farebbe  tornato  il  miglior  conto  di 
tacere  ,  e  lafciaria  in  pace  ,  La  sfaccia- 
taggine del  Marchefe  giunfe  a  fegno  di 
«farle  qualche  infolenza  ;  perlochè  elTa 
giuftamente  irritata  corfe  a  dire  al  noftro 
Benefattore  ,  che  le  permetteffe  di  parti- 
re con  me  ,  perchè  la  licenza  del  fuo  Si^ 
gnor  Figlio  era  giunta  a  fegno  di  non  po- 
terfi  più  tollerare  .  Non  ebbe  appena  udi- 
te il  Marchefe  quefte  cofe  ,  che  pregata- 
la a  ferra arfi  anche  per  poco ,  prometten- 
dole ,  che  non  vedrebbe  vano  1'  effetto 
delle  fue  parole  ,  fattofi  venire  innanzi 
fuo  Figlio  gli  parlò  nel  feguente  tenor 
re . 

Mio  Figlio  ,  fento  ora  di  voi  certe 
cofe  ,  che  mi  colmano  di  meraviglia  , 
vedendovi  incapace  di  regolare  una  mal 
concepita  pafllone.  E  non  conofcete  mol- 
to bene  da  per  voi  fteffo  ,  che  lo  fplen- 
dore  de'  natali  voftri  ofcurate  ,  quando 
deturpate  con  indegne  azioni  il  nome 
voftro  ?  Non  avete  forfè  avanti  gli  occhi 
de'  funeftifTimi  efempj  del  mal  fine  di  chi 
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in  balìa  fi  lafcia  de'  più  sfrenati  appeti- 
ti ?  Voi  li  faprete  beniirimo  ,  fenzach'  io 
mi  dilunghi  in  riportarvene  .  Deh  !  rien- 
trate in  voi  fteflb,  e  penfate  ,  che  quan- 
tunque ella  v'  acconfentiffe  ,  io  non  ac- 
confentirei  mai  ad  una  tale  unione  .  E 
poi ,  s' io  vi  permettefìTi  di  fpofarla  ,  pen- 
fate  forfè  ,  eh'  ella  farebbe  per  credere  il 
voftro  un  amore  virtuofo  ,  quando  non 
fate  che  importunarla  ogni  giorno  con  vi- 
li ,  ed  indegne  azioni  ?  Io  pertanto  vi  proi- 
bifco  di  più  parlarle  alla  ftefla  ,  e  vi  coman- 
do di  deporre  dall'  animo  voftro  un  pen- 
fiero  che  ad  altro  non  ferve  ,  che  ad  af- 
fliggervi .  Di  qui  a  non  molti  giorni  par- 
te per  r  Armata  un  Reggimento  ;  colà 
vi  farò  avere  qualche  pofto  onorifico  , 
dove  lafciando  da  parte  le  puerilità  ,  at- 
tenderete a  procacciarvi  dell'onore  ,  e  ri- 
tornar più  degno  di  voftro  Padre . 
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Empio  ,  ed  orribile  attentato  del  Mar- 
chefe  contro  la  mia  Compagna  .  Arrivo  a 
tempo  di  [occorrerla  ,  e  rendo  vani  gl\ 
iniqui,  fuoi  attentati  l  Fnnefle  confegnenze  d! 
una  [cena  sì  tragiea  . 

ir^ARVE  quefta  volta  queir  empio  mortifi- 
-flf    cato-  ,  confufo  ,  e  mutato  del  tutto . 
Venne  finalmente  queir  ora  .beata    in  cui 
doveva .  partire  T  accennato  Reggimento  j 
onde  ci  confolavamo  colla  fperanza  di  ef- 
fer    liberi    da    quefto  nojpfo   importuno  .' 
Erano    due   giorni  ,    che   il   Reggirnento 
medefìmo   era    partito  ,    e    tornavamo    a 
guftare  le  dolcezze  d'  un'  intiera  libertà.  .' 
Largheggiava   in   beneficenze     il    vecchio 
Marchefe  ,   e    ci  dava  prove  di  continuo 
4ella  fua  amorevolezza  verfo  di  noi .  Non 
fu  di  lunga  durata  quefta  calma  ;  poicliè 
r  empio  Marchefe  ,    refe  avverata    la  fa- 
vola del  Lupo  fotto  la  pelle   dell*  Agnel- 
lo .   Parve  ,    che   raffegnato  partiffe    per 
vieppiù  dar    colore   al  nero  tradimento  , 
che  covava  nell'animo  fuo  .  Si  afpetti  il 
Lettore   di  fentire  una   perfidia   non    più 
intefa  .  Un  dopo  pranzo  fulle  ore  ventitre 
uniti  fceudemrao  in  Giardino  ;   dopo  cf- 

H    2  ferfi 


lerfi  la  mia  Compagna  meco  trattenut*t 
un  poco  ,  cominciò  ad  imbofcarfi ,  come 
ibieva  ,  per  le  vie  folitarie  del  medefi- 
mo  ,  eh'  erano  vafte  ,  e  molte  .  Io  in- 
fanto mi  tratteneva  col  vecchio  Marchcle 
difcorrendo  leco  lui  in  altra  parte  .  Co- 
minciava ad  inoitrarfi  la  notte  ;  laonde 
ci  riducemmo  al  Palagio  ,  credendo  , 
che  la  mia  Compagna  fi  foffe  già  nel 
medefimo  ritirata .  Io  mi  portai  nella  Tua 
Ilanza  ,  né  la  vidi  .  Mi  ientiva  un  certo 
non  fo  che  ,  che  m'  annunziava  qualche 
difgrazia  .  Scefi  nuovamente  in  Giardi- 
dine  ,  e  cominciai  tacitamente  qua  e  la 
a  cercarla  .  Era  giunto  in  un  luogo  ibli- 
tario ,  a  caf o  di  cui  v'  era  fra  verdi  Pla- 
tani coftrutio  un  Gabinetto  di  verdura  . 
Parvemi  di  fentir  qualche  rumore  ,  Oh 
Dio  !  qual  tremore  m'  alfalfe  ,  quando 
chiaramente  diftinfi  due  armate  perione , 
che  facevano  la  fentinella  .  Buon  per 
me  ,  che  non  mi  ravvifarono  ,  ond'  io 
giunfi  al  di  dietro  di  quel  gabinetto  ,  (en- 
zachè  coloro  fé  ne  foffcro  accorti .  Incer- 
ti erano  i  mici  pafli  .  Mi  avvicinai  a 
quel  gabinetto  ,  dove  (  oh  Dio  !  tremo 
in  rammemorarlo  )  odo  la  voce  della  mia 
Compagna  foffocata  che  gridava  :  lafcia- 
f»i  iraditoje  ;  intendendo  anche  la  voce  di 
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^tleir  infame  ,  che  ie  diceva  :  Qiieftà  vol- 
ta non  mi  fcapperaì  dalle  mani  .  S'im- 
magini il  Lettore  qual'  io  reftaflì .  Io  non 
aveva  fpada  al  fianco  .  S'  io  mi  fcopriva 
così  inerme  ,  coloro  mi  avrebbero  am-* 
mazzato  ,  fenzachè  aveflì  potuto  giovarle 
in  conto  veruno  .  Corfi  ,  o  per  meglio 
dire  ,  volai  al  Palagio  abbattendo  tutto 
Ciò ,  che  mi  fi  parava  dinanzi  ;  e  con  in- 
terrotta voce,  oh  Dio  !  efclamai  ,  arma- 
ta mano  feguìtemi  ;  l' onor  di  quella  me- 
fchina ...;....  Si  ritrovavano  per  buona 
forte  prefenti  alquanti  fervi ,  e  altre  per- 
fone  ,  le  quali  vedendo ,  che  il  Marchefe 
non  iafciò ,  che  terminalTi ,  ma  che  pren- 
dendo un  pugnale  fcefc  frettolofo  inGiar^ 
dino  ,  lo  feguirono  elfi  pure  ;  é  colla 
mia  fcorta  giunfero  così  tacitamente,  chó 
non  fé  ne  accorfero  gli  em.pj  ^  fé  nort 
quando  fummo  fopra  di  loro  ,  e  li  tfafig-^ 
gemmo  con  cento  colpi  .  Al  remore  fce- 
fero  degli  altri  fervi  con  lumi  .  Il  Mar-- 
chele  non  potè  raffrenare  l' ira  fua  ,  allor- 
ché vide  l'indegno  fuo Figlio  venir  a  foc- 
correre  i  fcellerati  fuoi  complici  i  Fatto 
circondare  il  Gabinetto  ,  era.  già  per  im- 
brattar- la  fpada  nel  fangue  di  fuo  Fi- 
nito ;  allorché  egli  veduto  fuo  Padre  fé 
gli  gittò  ginocchioni  ,  atteftando  ,  e  giù- 
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rando  ,  che  non  I'  aveva  per  anche  e 
traggiata  ;  perlochè  alquanto  calmatofi  , 
jfuriolb  tuttavia  efclamò  :  Anima  rea  , 
gridano  ì  meriti  tuoi  che  non  ricordevole 
di  quello  ,  che  per  mia  sfortuna  mi  fei  , 
ti  traffigga  queir  empio  feno  ,  nido  di 
tante  iniquità  !  Viverai  ,  sì  ,  viverai  , 
ina  nella  maniera  più  difonorata  ,  ed  infa- 
me .  Io  intanto  attendeva  a  porgere  de'  foc- 
corfi  alla  mia  Compagna  ,  eh'  era  fvenii- 
ta  fu  d' uno  di  quegli  erbofi  fedili  .  Rin- 
venne 5  e  di  là  tantofto  fi  ridufle  alla 
fua  ftanza  .  Il  vecchio  Marchefe  alle  nii- 
naccie  nulla  aggiunfe  di  più  .  Volle ,  che 
feguilTi  la  mia  Compagna  ;  e  la  ritrovai 
a  Ietto  e  quando  mi  vide  ,  non  osò  al- 
zare gli  occhi  per  la  vergogna  ,  e  pei 
dolore  .  Mi  chiefe  iftantemente  ,  che  la' 
lafciafTì  fola  .  Conobbi  effere  quefta  per 
lei  una  cofa  perniziofifTima;  laonde  fedu- 
tòmi  anzi  a  canto  del  fuo  letto:  Non  vi 
affliggere  ,  nò,  le  diflì  .  Grazie  al  Cielo 
e  falvo  per  aiiché  il  voftro  onore  .  Sare- 
te vendicata  com'  è  di  giuftizia  .  Allora 
intendendo  ella  come  fu  falvata  piangen- 
do dirottamente  :  Ah  !  diffe  ;  a  voi  de- 
vo tutto  ,  il  mio  onore  ,  la  mia  libertà , 
ìa  mia  vita  !  Come  farò  io  mai  a  rin- 
graziarvi ?... .  Eh  non  penfate  a  quefto, 
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|p  la  interruppi  :  penfate  ad  acquietarvi  ; 
Ma  come  mai  poffo  far  ciò  ?  ella  foggiunr 
fé  :  come  lo  poflo  ?  Può  darfi  un  tradi- 
mento più  nero  ,  una  maggior  fellonia  ? 
Nei  paefi  barbari  non  fi  odon  giammai 
tali  crudeltà  ,  e  qui  fi  commettono  così 
facilmente  ?  Io  le  adduffi  molte  ragioni , 
perchè  s' acquietafle  ,  dicendole  ,  che  V  af- 
fiiggerfi  ad  altro  non  ferviva ,  che  ad  ag- 
giunger male  a  male  .  In  quefto  iftante 
entrò  il  vecchio  Marchefe  :  egli  aveva  an- 
cora gli  occhi  di  fuoco  ,  ed  era  agi  tati  (Timo  . 
Non  vi  dirò  ,  le  difle ,  mia  cara  amica  , 
qua!  difpiacere  io  provi  per  la  violenza 
ufatavi  da  quell'  indegniffimo  giovane  . 
Guai  a  lui  ,  che  avelie  patito  il  voftro 
onore  anche  nella  più  menoma  part?  ! 
Egli  è  intanto  fra  quattro  muraglie  ,  e 
quello  farà  anche  troppo  dolce  foggiorno 
per  luì  5  finché  ritornerà  più  fano  di  men- 
te .  Ella  vi  fi  óppofe  anzi  ,  e  gli  diffe  , 
eh'  era  alTolutamente  neceflariq  ,  che  fé 
ne  andafle  per  non  efTere  cagione  della 
difcordia  di  una  Famiglia  .  Non  mi  mor- 
tificate d'  avvantaggio  ,  le  rifpofc  il  Mar- 
chefe .  Il  gaftigo  gli  fi  conviene  ,  e  voi 
fempre  più  mi  fiete  grata  ,  fcoprendovi 
incapace  d' indegne  azioni .  Dì  quefto  fat- 
to non    fé  ne  parlerà    più  .    Afpetto   fra 
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poco  tempo  il  maggiore  mio  Figlio .  Oh  f 
in  quello  sì  ,  che  avrete  ad  ammirare  un 
Giovine  di  buon  garbo  .  Egli  non  ha  mai 
voluto  maritarfi  per  quanto  vantag^iofi 
partiti  gli  fieno  flati  propofti  .  Ma  I  Le 
traverfie  ,  ch'egli  ha  fofferto  ,  gli  hanno 
bene  infegnato  cofa  fia  il  Mondo  .  Si 
trattenne  il  Marchefe  lungo  tempo  ,  fin- 
ché vedendo  ,  eh'  efla  cominciava  ad  ac-» 
quietarfi  ,  partimmo  .  Il  giorno  feguente 
andai  a  ritrovarla  ,  e  la  trovai  in  buona 
falute  .  Le  ricercai  cofa  intorno  a  quefto 
altro  Figlio  del  Marchefe  le  dicefle  il  cuo- 
re .  Non  fo  che  penfare  ,  mi  rifpofe  . 
Credetemi  ;  il  frefco  e  Tempio  di  quefto  , 
mi  fa  temere  anche  dell'altro  .  Non  cre- 
derei ,  io  foggiunfi  ,  che  tale  egli  fofTe  . 
Ci  aificura  fuo Padre,  ch'egli  ha  ricufato 
di  maritarfi  ;  dunque  le  donne  non  gli 
andranno  a  genio  .  Così  voleffe  il  Cielo, 
effa  mi  rifpofe  ;  ma  vi  dico  bene  ,  fog- 
giunfe  ,  che  farebbe  ben  fatto  partirfi  , 
poiché  non  è  convenienza  di  fermarfi  trop- 
po in  quefta  cafa  ,  quantunque  ce  ne  fac- 
cia delle  iftanze  molte  il  Marchefe  .  Voi 
dite  beniflìmo  ,  io  ripigliai  ,  e  fu  di  ciò 
parleremo . 

Noi  facevamo  conto  adunque  di  an- 
darcene da  quefta  cafa ,  e  quella  era  quel- 
la 
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la  cafa  ,  in  cui  aveva  a  tifieder  conie 
padrona  la  mia  Compagna  .  Si  flupirà 
taluno  :  ma  finiranno  gli  {lupori  ,  quan- 
do avrà  la  pazienza  di  legger  il  feguente 
Capitolo  in  cui ,  invece  della  tragica  Sce- 
na che  ha  letto  nel  prefente  ,  ne  goderà 
una  delle  più  feftevoli  ,  e  liete . 
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Arrivo  del  Figlio  maggiore  del  vecchiq 
Marcbefe  .  Nobile  carattere  ,  che  in  ejjq 
ammirai  .  Mirabile  /coperta  ,  che  fi  fece  in 
effo  lui  .  La  mia  Compagna  diviene  fua 
Moglie . 

Arrivo'  il  giorno  ,  in  cui  giunfe  il  fir 
glio  maggiore  del  Marchefe  .  Lo  ac- 
cogliemmo con  tutta  la  (lima  ,  e  gli  fem- 
mo  tutte  le  politezze  .  Al  vederlo  corri- 
fpondere  fenz' alcuna  affettazione  alle  no- 
fìre  dimoftranze  di  oflequio  ,  comprefi  , 
eh'  era  diffomigliantiiTimo  dal  fratel  fuo  . 
Àvea  inoltre  una  fifonomia  sì  amabile  , 
che  fi  poteva  dire  una  copia  perfettilTima 
di  fuo  Padre  .  Notai  «gualche  altera- 
zione nel  di  lui  volto  mirando  la  mia 
Compagna  ;  e  in  effa  pure  ravvifai  qual- 
che ftraordinarib  movipiento  ;  ma  io  lo 
attribuii  al  timore  ,  eh'  ella  aveffe  di  ri- 
trovare anche  in  quefto  dei  fentimenti 
di  poco  onore  .  Le  ricercai  ,  allorché 
fummo  foli  ,  la  caufa  ,  onde  provenne 
quella  fua  alterazione  .  Effa  mi  rifpofe  , 
che  non  lo  fapeva  neppur  effa  ;  ma  che 
la  vifta  di  quel  giovane  le  avea  cagiona- 
ta  neir  animo    una   dolce    commozione  . 
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Sottrattofi  il  Marchcfe  figlio  ,  che  indf 
poi  chiamerò  D.  Luigi  ,  tale  eflendo  il 
fuo  nome  ,  il  dopo  pranzo  alle  importu- 
ne vifite ,  fi  portò  da  noi  a  farci  la  con- 
erfazione  ,  dicendoci  ,  che  a  perfone  ca- 
re a  fuo  Padre  egli  portava  lo  fleflb  af- 
fetto ,  come  fé  folfero  a  lui  congiunte  di 
fangue  .  M'  avvidi  di  una  reciproca  alte- 
razione  anche  allora  in  D.  Luigi,  e  nel- 
la mia  Compagna  ,  ma  non  ne  intende- 
va la  cagione  .  Difcefe  quindi  a  richie- 
derci chi  foffimo  ,  '  ed  io  gli  raccontai 
quella  favola  ,  che  avea  narrata  a  fuo 
ÌPadre .  Ma  qual  fu  il  mio  flupore ,  quan- 
do anelante  mi  diffe  ,  che  non  gli  rac- 
contaflTi  cofe  ,  che  non  avevano  relazio- 
ne con  noi  5  ma  che  gli  raccontaci  i 
hoftri  veri  accidenti  .  Io  efitava ,  ma  ve- 
dendo ,  che  la  mia  Compagna  dimoftra- 
va  anzi  piacere  ,  ch'egli  fapeffe  chi  foffi- 
mo  ,  feci  prima  eh'  egli  ci  giuraffe  full' 
onor  fuo  di  non  palefarci  a  chicchefia  . 
Saprà  ognuno  qual  fìa  la  delicatezza  de- 
gli Spagnuoli  fu  quefto  punto  .  Giuran- 
doci egli  full'  onor  fuo  di  tacere  /fum- 
mo ficuri ,  ch'egli  avrebbe  taciuto  a  qua- 
lunque collo  ,  ed  allora  fu  ,  che  tutti 
diftintamente  gli  raccontai  i  cafi  miei  , 
e  quelli  anche  della  mia  Compagna  .  Ap- 
pena 


pena  cti'cbbi  terminato  il  raCcotito  ,  er 
prima  buona  pezza  fi  flette  immobile  ., 
liqiiefacendofi  pofcia  in  dolcezza  (  buon  per 
noi  ,  che  eravamo  in  un  luogo  apparta 
to  )  gittò  le  braccia  al  collo  della  mia 
Compagna  ,  abbracciandola  fenza  poter 
proferire  neppur  una  parola  .  Effa  ft  fcuo- 
teva  ,  ed  io  pure  era  per  im|->edire  fift'at- 
ta  cofa  ,  affinchè  non  avefTe  a  nafcerc 
qualche  grave  fcandalo . 

Oh  !    diceva    fra    me    ,    chi    avrebbe 
mai  creduto  ,    che    con  tutta-  la  fua  dol- 
cezza ,  e  modeftfa  aveffe  a  fare  una  cofa 
da  pazzo  ?  Ma  quefti  erano  giudìzj  teme- 
rari ;  poiché  egli  ci  liberò  da  ogni  fofpet- 
to  ,    dicendo  appafìfionatamente    alla  mia 
Compagna  così;  E  non  t'avvedi,  o  ado- 
rata Circaffa  ^    che  quello  che   óra  t'  ab- 
braccia col  più  puro  amore  ,  è  il  tuo  in- 
felice amante,    quello  che  fu  Schiavo  nel- 
la Circaflìa ,  ed  ora  il  Marchefe  D.  Lui- 
gi ?   Tanta    fu  la  fua  allegrezza    in  rico- 
nofcerlo    ,     che     cadde     in    isfinimcnto   . 
Le  appreftammo  dei  foccorfi  ,  e  ci  riufcì 
mercè    a  Dio  di  farla    rinvenire  ,    locchè 
mi  recò    una    fomma  confolazione  ,    per- 
chè temeva  ,    che    qualcuno  capitaffe  ,    e 
fofle  fpettatore  di  quefta  Scena  .  La  pri- 
ma cofa  che  le  ricercò  D.  Luigi  ,  rinvc- 
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venuta  ch'ella  fu  ,  è  flato  il  chiederle  , 
ie  ora  l'amafTe  veramente  ,  come  amato 
lo  avea  per  lo  paflato  .  Che  mi  chiedete 
voi  mai  ,  ella  gli  rifpofe  ,  o  caro  Mar- 
chefe  ?  Sono  per  voi  quella  fleffa  ,  e  in 
ogni  luogo  nutrii  queir  amore  del  quale 
ne  avefte  delle  chiariffim.e  prove  .  Bene- 
dico gli  flenti  ,  allora  Ibggiunfe  il  Mar- 
chefe  ,  che  ho  {offerti  ,  quando  mi  vegr 
go  in  cafo  finalmente  di  poter  formare  la 
comune  nollra  felicità  col  prendervi  per 
J3aia  fpofa  .  Ah  I  nò  ,  ella  rifpofe  ,  che 
non  voglio  vedervi  difguftato  col  Padte 
voftro  ,  e  mio  Benefattore  .  Guai  fé  fa^r 
prà  ,  che  voi  ricufando  de'  partiti  van- 
raggioiì  per  voi ,  vi  riducefte  poi  ad  unir- 
vi con  una  mifera  fug^^iafca  !  Non  aver 
te  5  egli  ripigliò ,  ad  ammettere  difficoltà 
fé  mi  amate .  Intanto  fi  farà  fegrctamen- 
te  il  nofiro  matrim^onio  ,  e  lafciate  ope- 
rare a  me  .  Aggiungendo  a  quefto  difcorr 
fo  delle  altre  perfuafioni  l' aveva  però  ri- 
dotta a  farlo  ;  ma  avendo  a  cambiare 
Religione  ,  non  fapeva  determinarfi . 

Allora  io  la  feci  da  zelante  Predica^ 
tore  ,  e  da  Teologo  ,  benché  foili  atto  a 
fare  il  Pefcivendolo  piuttofto  ,  che  quefte 
ilue  cofe  .  Le  dimoftrai  ,  che  la  fua  Re- 
ligione era  evidentemente  falfa,  per  effer 
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appoggiata  fu  fatti  ridicoli  ^  e  fenza  ve- 
runa probabilità  .  In  fomraa  tanto  diflì  , 
Òhe  la  indufli  ad  abbracciare  la  vera  Re- 
ligione ,  ed  a  lafciare  gli  errori  dei  Mao^ 
metti fmo  .  Per  quanto  affaticato  m'  avei^' 
fi  con  le  mie  parole ,  non  fo  fé  avrei  on 
tenuto  il  mio  intento,  fé  non  aveffi  avu- 
to un  eloquente  aiutante  ;  voglio  dire  , 
che  valeva  più  una  fola  parola  del  Mar- 
chefe  ,  che  cento  delle  mie  .  Sia  nullao- 
fìante  ,  come  cffer  fi  voglia  ,  certo  è  ,' 
che  da  un  prudente  Religiofo  ,  a  cui  fi 
palesò  il  fegreto,  effa  fu  pienamente  iftrut- 
ta  nei  dogmi  della  vera  Religione  ,  e  in, 
iflato  di  unirfì  al  Marchefe  .  Segui  il 
Matrimonio  in  una  Cappelletta  ,  effendo' 
io  teflimonio  ,  e  furono  uniti  da  quel 
Religiofo  medefimo  ,  che  avea  converti- 
ta ,  e  batezzata  la  mia  Compagna  ,  la 
quale  chiamerò  quindinnanzi  D.  Eleo-' 
nora  .  Se  foffi  Poeta  ,  oh  qui  si  ,  che 
vorrei  fchiccherar  quattro  verfì  della  più 
dolce  Poefia  ,  per  efprimere  la  gioja  di 
quei  due  cuori  ,  che  fi  trovarono  alfine 
contenti  dopo  tante  traverfie  .  Efli  fi  ve- 
devano ogni  notte  ,  ed  io  avendo  la  mia 
camera  fopra  il  Giardino  calava  una  {csi~ 
la  di.  corda  per  la  quale  afcendendo  D. 
£uigi  ,  lo  introduceva  per  la  oiia  Camw- 
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la  in  quella  di  D.  Eleonora  ,  la  quale 
dalla  mia  non  era  lontana  .  Il  Vecchio 
Marchefe  vedendo  ,  che  D.  Eleonora  ^ 
ocurando  di  cattivarfì  il  di  lui  animo, 
.  dava  quefto  fuo  Figlio  maggiore  ,  e 
godeva  della  fua  converfazione  ,  creden- 
dolo effetto  dell'  amicizia  ,  godeva  infini- 
tamente .  Erano  quindici  giorni  ,  che 
quefta  faccenda  camminava  sì  bene  ,  eh' 
io  avvezzo  a  difgrazie  temeva  fempre  di 
qualche  fìniftro  accidente  .  Un  giorno  , 
che  D.  Eleonora  ,  D.  Luigi ,  ed  io  era- 
vamo giimti  ad  un  luogo  déliziofo  dell* 
accennato  Giardino  ,  fedutifì  fopra  erbo- 
ii  fedili  ,  lo  pregammo  a  raccontarci  la 
ferie  de'  cafi  fuoi  .  Egli  compi acentiifimo 
cominciò  a  parlare  nel  modo  feguente . 

Quando  da  voi  fui  ftrappato  a  for- 
za ,  mia  diletta  Eleonora  ,  fui  condotto 
dinanzi  al  Padrone  dello  Sciabecco  ,  il 
quale  trovandomi  di  luo  genio  non  vol- 
le ,  che  mi  affa  ti  caffi  al  remo  come  gli 
altri  Schiavi  ,  ma  commife  al  fuo  Ser- 
gente di  farmi  apprendere  la  lingua  Tur- 
ca ,  e  pertanto  vedendo  io  ,  che  mi  tor- 
nava il  conto  dì  predo  impararla  ,  feci 
in  poco  tempo  dei  grandi  progreffi  .  Ve- 
dendo quel  Barbaro  la  mia  attenzione  , 
concepì  per  ose  dell'affetto;  facevami  leg- 
gere 


gc»  dei  libri  ,  che  infegnavano  V  arte 
Mobiliirima  ,  ed  oneflilTima  del  Corfaro  , 
^  qual  Era  (o([c  contralTegnata  da'  più  il- 
luftri  ladri  da  mare  .  Mi  fece  anciie  in- 
fegnar  a  fcrivere  in  Turco  .  Arrivamma 
dopo  una  felice  navigazione  in  Adriano-, 
poli  ,  ove  de'  fuoi  giufti  guadagni  fatta 
la  ripartizione  con  gli  onorali  colleghi 
e  venduti  gli  Schiavi  ,  volle  tenermi  ai 
fuo  fervigio  ,  impiegandomi  in  varj  uffi-^ 
zj  .  Io  procurava  di  foddisfar  il  mio  Pa-^ 
drone  ,  e  ci  riufcii  di  maniera  ,  eh'  io. 
non  era  Schiavo  fé  non  per  eflcre  chiufo 
continuamente  in  cafa  ,  e  guardato  con 
cgni  attenzione  ,  onde  non  fuggi  (Ti . 

Un  giorno  ,  che  giunte  in  cafa  del 
mio  Padrone  un  gran  Signore  della  cit- 
tà di  Ck)ftantinopoli  ,  e  eh'  io  ,  come  fo- 
leva  ,  flava  in  converfazìone  ,  tanto  ài 
me  fi  compiacque,  che  mi  chiefe  al  Cor- 
faro  il  quale  ,  benché  vedeffe  che  j;li  era 
vantaggiofa  una  tal  vendita  ,  pure  (  cot 
fa  infolita  in  un  Coriaro  )  avea  difpiace^ 
re  di  lafciarmi  .  Ma  che  non  può  mai  il 
danaro  in  un'  anima  venale  ?  Merc^  un, 
grande  esborfo  mi  vendette  a  quel  Perfo> 
naggio  ,  il  quale  mi  conduffe  con  lui  in 
Coftantinopoli  ,  ove  m'intereffai  cosi  for. 
Cernente  a  favore  ,del  mio  Padrone  ,    cì\' 
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egli  flabiiì    di    farmi  abbracciare    il  Mao- 
mettlfmo  ,    e    di    Tpofarmi    ad    una  delle 
iue  Schiave  più  belle  .    Io    non  vi  dirò  , 
fé  ricufatri  collantemente  una    tale  propo- 
fìzione  .  Ma  vedendolo  fieramente  irritar- 
fi  finfi    di  fottomettermi    al    fuo  volere  , 
anzi    lo  ringraziai    del  fuo  buon    amore  . 
Andai  forzato    a  vifitar  la  peribna    a  me 
dellinata  in  conforte  ;    ma  ,    oh    qual  fu 
la    mia    allegrezza  !    quando    la    conobbi 
contraria  al  mio  amore  .    Un  giorno   fra 
gli  altri  eflendo  da  folo  a  fola  mi  diffe  , 
ch'era  Olandefe  di  nafcita  ,  e  che  la  fua 
mala    forte   1'    avea  fatta  incappare    nelle 
mani  dei  Corfari  ,    mentre  col  fuo  fpofo 
navigava  fui  mare .  Aggiunfe ,  che  ardeva 
di  voglia  di.liberarfi   da    quelle    catene    , 
e  di  reftituirfi  a  fuo  Padre  .    Non    meno 
di    voi    io,    ciò   defidero    ,    le    foggiunfi  . 
Quindi    il  fegucnte  giorno  comperai  degli 
Abiti  olandell  da  uomo  ,    e    da    donna  , 
operando    fi  tutto    rifolutamente  ,    e    con 
poca  prudenza,  poiché  a  dire  il  vero,  era 
ftanco  di  vivere  privo  della  mia  libertà  .  Ne 
recai  uno  a  quella  donna ,  e  uno  per  me 
ne  riferbai  ,  patteggiando  per  due  perfone 
con  un  Vafcello  ,    che  faceva  vela  per    V 
Olanda .  Verfo  le  due  della  notte ,  quan- 
do ognuno  di  cafa  meno  fé  lo  afpettava  , 
Tom.  I.  I  am- 
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ambìdue  unitamente  ,  effendo  prima  ca* 
lati  da  un  balcone  ,  ci  avanzammo  verfo 
il  Vafcello  ,  il  cjuale  al  noftro  arrivo  fu- 
bito  icct  vela  verfo  T  Olanda  . 

Giunfimo  in  Amfterdam ,  ov'  ella  ri- 
trovò fuo  Padre  ,  il  quale  non  vi  di- 
rò quant'  allegrezza  abbia  provato  in  ri- 
vedere Tua  Figliuola .  Io  mi  trattenni  po- 
co tempo  colà  ,  e  impaziente  di  abbrac- 
ciare mio  Padre  giunfi  in  If'pagna  .  Rac- 
contai tutte  le  mie  avventure  a  lui ,  e  agli 
amici ,  pattando  però  fotto  filenzio  ì\  mio 
amore.  Noi  gli  raccontammo  allora  quel- 
lo eh'  era  feguito  con  fuo  fratello  ,  pre- 
gandolo di  fimulare  il  tutta  ^  lochè  ci 
promife  . 
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CAPITOLOXIV. 

Perìcolofo  accidente  j  che  ci  pone  a  ri- 
fchio  d'  ejjere  /coperti  ;  il  q^ale  fi  cangio- 
poi  in  una  Scena  ridicolofij/ima  .  Terribile 
difavsntnrd  che  mi  accade  ,  e  conclusone  di 
que/io  primo  Volume  delle  mie  memorie. 

TT^RA  fcorfo  più  dì  uri  mefe  j  dacché  i 
.a!le  noftri  amanti  fé  la  paflavanocon  gran 
tranquillità ,  ed  io  oh  quanto  invidiava  la 
lor  forte  I  poiché  figurandomi  ,  che  fé 
ancor  io  giunto  foffi  al  pofleflb  della  mia 
bella  Cecilia  ,  certo  era  ,  eh'  io  pure 
avrei  potuto  chiamarmi  contento  .  Ma  l 
diceva  fra  me  ,  il  Cielo  non  mi  vuol  ta- 
le ,  poiché  gli  piacque  di  togliermi  quel- 
la che  tutta  formava  la  mia  delizia .  Tut- 
ti fperavano  finalmente  di  efler  conten- 
ti ,  poiché  non  avendo  che  temere  1'  un 
dell'  altro  ,  facil  cofa  era  il  poterfi  riuni- 
re ,  ma  per  me  non  v'era  più  fperanza  ; 
dunque  mi  fottopofi  di  buona  voglia  alle 
fovrane  dìfpofizioni  .  Impari  ogni  morta- 
le ^  che  in  quefta  terra  non  fi  può  effer 
felice  ,  eì  che  fa  d'  uopo  fottomctterfi  di 
buon  grado  ai  voleri  del  Cielo  £enza  in- 
veir contro  la  Provvidenza  con  ingiufti 
lamenti  ,    che    ad  altro  non  fervono  che 
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ad  accrefcere  il  pefo  delle  noftre  miferic  . 
e  non  a  fcemarle.  Mi  perdoni  il  Lettore 
quefla  picciola  digreflìone  ;  poiché  cadendo 
a  propofito  non  ho  potuto  far  a  meno  di 
fervirmcne  .  Se  gli  riefce  ftucchevole  la  ior^ 
pafTì  ;  fé  vede  poi  ,  che  arrecar  gli  pcffa 
giovamento  leggendola,  fc  ne  approfitti. 

Diceva  adunque  ,  che  fé  la  paiTava- 
no  i  noftri  amanti  con  fomma  tranquilli- 
tà ,  quando  un'  accidente  intravenne  che 
fu  per  porre  in  difordine  ogni  cofa  ,  e 
corremmo  a  gran  pericolo  d'effere  fcoper- 
ti  .  C  era  il  Cuoco  di  quel  Palagio  ,  il 
quale  era  perdutamente  innamorato  della 
feconda  Cameriera  ;  perfona  di  qualche 
abilità  ,  rna  di  fattezze  cosi  groffolane 
che  non  poteva  ifpirare  amore  che  al 
Cuoco  .  Coftui  ,  come  poi  fi  feppe  ,  an- 
dava a  ritrovarla  qualche  notte  ,  e  la 
buona  femmina  accomodava  con  cflb  lui 
molto  bene  le  fue  faccende .  Or  avvenne , 
che  una  notte  ,  mentr'  io  flava  afpettando 
il  Marchefe  ,  e  già  ravvifandolo  poco 
lungi  ,  avea  calata  la  fcala  di  corda  , 
udii  un  certo  rumore  dalla  parte  oppofta 
come  di  gente  ,  che  fi  approffimaffe  a 
noi  .  Volle  la  mala  forte  per  il  Cuoco  , 
che  giungefle  il  Marchefe  in  punta  de' 
picd  i  3  e  che  già  fofTe  afccfo  ;  ond  '  egli 
^  che 
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che  quella  notte  fenz'  aver  detto  nulla 
alla  lua  Bella ,  per  vedere  fé  gli  era  fede- 
le ,  volea  andar  a  ritrovarla  ,  vedendo 
gente  falir  il  muro  da  quella  parte  dove 
flava  là  camera  di  elTa ,  acciecato  da  un' 
infana  gelofia  ,  credendo  ,  che  il  Mar- 
chefe  foffe  qualcuno  ,  che  quella  notte  V 
aifalto  gli  difputafle  della  Rocca  ,  apri  , 
avendoli  fatto  fare  a  bella  pofta  una 
Chiave  falfa  j  la  porta  ,  che  conduceva 
air  appartamento  dove  flava  la  càmera 
della  fua  Bella  ,  e  di  noi  pure  ,  per  vo- 
ler vendicare  il  fuo  torto  .  Io  che  avanti 
d'introdur  il  M  arche  fé  ,  come  ho  detto  , 
avea  fentito  del  rumore  ,  flava  in  fom- 
ma  attenzione  d' ogni  cofa  ,  per  efiere  in 
tempo  di  far  avvifato  il  Marchefe  e  di 
tornarlo  a  calare  in  Giardino  ,  onde  non 
fi  fcoprifle  la  faccenda  .  Sentendo  aprir 
quella  porta  ,  e  fentendo  pure  avanzarfi 
coftui  3  che  per  altro  io  non  fapeva  chi 
fofle  ,  cheto  cheto  verfo  le  noftre  camere 
entrai  per  una  pòrticella  che  avevamo 
fatta  per  noflro  comodo  e  battendo  alla 
porta  della  camera  di  D.  Eleonora  dilli 
con  fommeffa  voce  :  Efcite  D.  Luigi ,  fen- 
non  che  fiamo  fcoperti  .  Egli  ufcì  ,  e 
fentendo  colui  avvicinarli ,  avendo  in  fac- 
coccia  una  pillola  fparò  contro  il  rumore 
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volendo  vendicarfi  dello  flurbatore  de*ruo( 
piaceri  .  Indi  ratto  ,  calato  avendolo  io 
in  Giardino  con  fomma  prcftezza ,  fi  ritirò 
nella  fua  camera  ,  avanti  che  poiefle  ef- 
fere  fcoperto  dalla  genie  che  cominciava 
ad  accorrere  per  lo  fparo  .  Due  Cani ,  che 
ftavano  ,  uno  in  un  canto  ,  e  V  altro 
jieir  oppofto  lato  del  Palagio  ,  comincia- 
rono ad  abbaiare  fortemente  .  Il  povero 
Cuoco  che  fentì  quello  fparo  ,  credette  , 
che  la  fua  vita  foffe  in  gran  pericolo ,  fé 
andava  innanzi  ;  laonde  oltre  mifura  fpa- 
ventato  volendo  fuggire  inciampando  cad- 
de ,  facendo  di  nuovo  un  gran  ftrepi- 
lo  . 

Al  nuovo  rumore  chi  precipita  qua  , 
chi  precipita  là  .  A  chi  pare  di  vedere 
degli  affaffmi  ,  e  grida  dagli  dagli  .  Chi 
dice  di  vedere  una  fpaventevol  beftiaccia  ; 
e  chi  vien  pur  via  gridando  e  correndo 
alla  cieca  .  Uno  finalmente  (  in  tal  gui- 
fa  erano  invafati  )  abbracciando  una  (Va- 
tua  ài  legno  eh'  era  funata  a  capo  della 
fcala  ,  gridò  con  tutto  il  fiato  :  Accor- 
rete ,  eh'  egli  è  prefo  .  Il  Cuoco  (  vedi 
difgrazia  per  il  mefchino)  che  s'  avea  na- 
fcoflo  dietro  di  quella  ,  veggcndofi  fco- 
perto ,  diede  un'altiiTimo  grido  ,  e  quin- 
di   tutti    a  quella  volta    correndo   prefero 

il 
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il  cativcllo  del  Cuoco  ,  credendolo  un' 
alTaflìno  .  Poteva  ben  egli  gridare  di  quan- 
to fiato  avea  in  corpo,  ch'era  il  Cuoco, 
che  infuriati  coloro  non  gli  badavano 
punto  .  Uno  de'  più  imbeftialiti  gli  dif- 
fe  .  Che  Cuoco  ,  e  che  non  Cuoco  , 
nemico  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  Santi  ? 
Lafcia  5  lafcia  ,  diceva  un  altro  ,  che  ti 
aggiufteremo  come  va  .  Io  che  fentii  il 
tutto  ,  corfi  ancor  io  al  rumore  .  Il  vec- 
chio Marchefe  corfe  alla  camera  di  Tuo 
figliuolo  ,  il  quale  facendo  vifta  dì  eflerfì 
allora  levato  per  vedere  cofa  folle  ,  ac- 
corfe  con  fuo  Padre ,  e  videro  venirli  in- 
contro tutti  i  Servi  ,  che  menavano  pre- 
fo  il  merchinello  del  Cuoco  .  Il  Marche- 
fe eh'  era  di  animo  fedato  conobbe  in 
quello  ,  che  gli  altri  dicevano  Capo  di 
Ladri  ,  il  fuo  Cuoco  ,  e  fieramente  in- 
lerrogollo  per  qual  cagione  avefle  fufci ta- 
to un  tale  disordine  .  Egli  non  feppe 
fimular  nulla  .  Confefsò  il  tutto  ,  e  fi 
fcusò  col  dire  ,  ch'era  flato  un  trafporto 
d'  amore .  Il  Mafchefe  gì'  intimò  tantofto 
di  ufcire  di  Cafa  fua  ,  e  di  non  metter- 
vi più  il  piede  .  Egli  ubbidì  ,  e  slegato- 
lo i  fervi,  egli  confiderando  ciò  per  fom- 
ma  grazia  ,  andofli  con  Dio  ;  e  quefto 
fu  il  fine  dell'avventura  di  quella  notte  , 
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che  m'  avca  cagionato  in  prima  uno  fpa- 
vento  sì  grande .  La  mattina  ragi^uaelian- 
do  del  turco  D.  Eleonora  ,  e  intenden- 
do ,  che  il  Cuoco  era  flato  fcacciato  di 
Caf'a  fi  rallegrò  ,  che  le  fofTe  flato  tolto 
un'oftacolo  al  fuo  amore  .  Non  fi  face- 
va che  parlare  del  fucceffo  della  notte 
pallata  ,  ma  pafsò  anche  quella  procella  , 
e  tornò  la  calma  a'  noftri  due  amanti 
In  quefti  giorni  fcorgendo  il  vecchio  Mar- 
chefe  ,  almeno  per  mtte  le  apparenze  j 
pentito  de'  fuoi  trafcorfi  D.  Valerio  fuo 
figlio  minore  ,  ad  iftanza  di  tutti  gli 
donò  il  perdono,  e  cosi  intieramente  tor- 
nò la  tranquillità  al  vecchio  Marchcfe  , 
e  a  tutti  della  fua  Famiglia  .  L'  empio 
D.  Valerio  avea  ceflato  d'  amarla  ,  e  la 
confiderazione  eh'  ella  era  ftata  la  cagio- 
ne della  fua  difgrazia  ,  ali'  amore  clic  le 
portava  fece  che  fottentrafle  per  lei  un' 
odio  fìeriifimo  ,  che  lo  faceva  ftar  atten- 
to ad  ogni  occafione  di  render  infelice 
lei  ,  e  me  unitamente  .  D.  Luigi  mira- 
va D.  Valario  con  non  troppo  buon  oc- 
chio; vedendofi  egli  guardato  da  fuo  Fra- 
tello con  un  occhio  ,  che  non  gì'  indica- 
va troppo  amore,  fofpettò,  ch'egli  amaf- 
fé  D.  Eleonora  .  Quindi  fpiava  ogni  an- 
damento noftro   per   cogliere  1'  oceafione 
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à\  vendicarfi  .  Arrivò  \\  fatai  punto  in- 
cui  fu  appagato  intieramente  l' odio  fuo  . 
L'  amor  della  vendetta  quanto  egli  fia 
deteftabile  ,  io  non  Io  dimoflrerò  ,  eflendo 
già  certo  ,  che  per  tale  ognun  lo  cono- 
fce  .  Quali  danni  apporti  allo  flefTo  ven- 
dicato ,  (1  comprenderà  qualunque  volta 
un'  occhiata  daremo  agli  effetti  eh'  ella 
produce  .  Eppure  regna  ne'  cuori  uma- 
ni I  O  cecità  !  O  ftolidezza  I 

Una  notte  che  dopo  aver  accolta 
il  Marchefe  mi  pofi  a  letto  ,  onde  ripo- 
fare  ,  fento  forte  buffare  alla  porta  della 
mia  Camera  .  Qiiafi  il  cuore  mi  prefa- 
giffe  qualche  difgrazia  ,  mi  fcoffi  cori 
gran  timore  ,  e  domandai  chi  mi  diftur- 
bava  .  Mi  fu  rifpofto ,  che  apriffi  per  or- 
dine fupremo  .  Mi  levai  ,  ed  aprii  ,  ed 
ecco  prefentarmifi  un  Uffiziak  ,  che  con 
rifpettofi  modi  mi  diffe  ,  che  mi  veftifli 
fubìto  5  e  che  dipoi  1®  feguiffi  .  Ah 
fiam  traditi  !  diffi  fra  me  .  E  dove  ^i 
pretende  condurmi  ,  io  ripigliai  forte  ,  e 
brufcamente  ?  Zitto  ,  1'  Uffizial  mi  rifpo- 
fe  ,  zitto  ,  o  Signore  ;  non  v'  abbifognaii 
grida  :  Ubbidite  di  buona  voglia  agli  or- 
dini fupremi  .  Io  mi  veftii  prontamente  , 
e  iztit  le  fcale  del  Palazzo  con  fomma 
quiete  entrai  coli'  Uffiziale  in  una  carroz- 
za, 


ti  ,  la  quale  dopo  aver  fatto  buon  pezzo 
di  ftrada  fi  fermò  .  Smontammo  ,  e  rac- 
capricciai d'  orrore  ,  quando  mi  vidi  con- 
durre in  un'  angufta  Prigione  .  Interroi^aì 
V  Uffizìale  ,  fé  fi  poteva  fapere  la  cai;io- 
ne  di  una  tal  cofa  .  Egli  mi  rifpofe  in- 
genuamente ,  che  non  ne  fapeva  più  di 
cosi  5  e  che  non  era  che  un  femplice  e- 
fecutore  degli  ordini  fupremi . 

Mi  lafciarono  folo  ,  ed  allora  ad  al- 
tro non  penfai  ,  che  ad  efaminare  me 
fleffo  ,  e  vedere  un  poco  per  qual  ragio- 
ne io  veniva  rinchiufo  in  una  Prigione  . 
Io  ho  fervilo  di  mezzo  ,  diceva  fra  me 
fteffo  ,  alla  felicità  dei  due  Amanti  ,  i 
quali  ftrettì  fono  col  vincolo  del  Matri- 
monio ,  In  quefto  io  non  ci  vedeva  reità 
di  forte  alcuna  ;  ma  allorché  mi  fi  affac- 
ciò al  penfiero  1'  empietà  e  r  tradimenti 
di  D.  Valerio  ,  ah  !  diffi  allora  ,  altro 
eh*  egli  per  fentimento  di  vendetta  non 
mi  può  aver  data  qualche  falfa  accufa  . 
Afpettando  io,  che  tcrminalfe  quella  not- 
te per  vedere  un  poco  col  lume  del  gior- 
no ove  foflì  ,  fé  nelle  Carceri  della  Giù- 
ftizìa  ,  oppure  in  arredo  ,  allora  crebbe- 
ro i  miei  delirj ,  quando  mi  accorfi ,  eh' 
io  era  in  una  Prigione  all'  ofcuro  .  Ven- 
ne il  Carceriere  ,    end'  io   per   rifvegliarc 
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la  fopita  in  qiiefta  razza  di  gente  pietofa 
umanità  feci  fuonar  la  borfa  ,  alla  cui 
attraente  armonica  melodia  egli  cortefe  s' 
efìbi  d*  impiegarli  in  ciò  che  mi  facea  di 
bifogno  .  Recatemi  del  lume  ,  io  gli  dif- 
ii  ,  e  il  bifognevole  per  ifcrivere  .  Io  vi 
fervirò  ,  ripigliò  colui  ,  ma  ricordatevi  , 
eh'  elTendo  per  il  Tribunale  dell'  Inquifi- 
zione  non  potete  fcriver  lettere  ,  Io  mol- 
to meno  intendeva  la  ragione  della  mia 
prigionia  .  Che  hanno  a  fare  ,  diceva  , 
gli  Ecclefiaftici  con  me  fleffb  ?  Procurava 
di  confolarmi  intanto  ,  e  portatomi  da 
colui  il  bifognevole  per  ifcrivere  non  fa- 
pendo  che  altro  farmi  ,  fcriflì  quefto  pri- 
mo Volume  delle  mie  Memorie ,  onde  chi 
Io  legge  ,  comprenda  ,  che  non  avvi  in 
quella  vita  un  momento  di  tranquillità  . 
Chi  r  avrebbe  mai  creduto  ?  Io  mi  vede- 
va fervi to  ,  onorato  ,  ed  amato  ;  io  era 
contento  di  me  medefimo  momenti  fa  , 
ed  ora  ,  non  fo  per  qual  cagione ,  eccomi 
precipitato  dall'  apice  della  felicità  in  uno 
Jftato  il  più  funefto  ,  ed  orribile. 

Fine  del  Tomo  Primo  * 
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^JOI    RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova  . 

AVENDO  veduto  per  la  Fede  di  Rcvifìo- 
nc ,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio: 
Tommafo  Mafzheroni  InqiuTitor  General  del 
Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intito- 
lato L' Innamorato -i  o  fia  Memorie  ,  eà  av- 
venture  del  Co:  S.  D.  Celebre  Viaggiatore 
Italiano  .  Tomi  dite  ec.  MS.  non  vi  eiTer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ,  e  parimenti  per  Atteflato  del  Se- 
cretarlo Noflro ,  niente  contro  Principi ,  e 
Buoni  Coftumi  ,  concediamo  Licènza  a 
Pietro  Savioni  Stampator  di  Venezia  ciie 
poflfi  efler  (lampa to  ,  oflervando  gli  ordi- 
ni in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando 
le  folitc  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia  ,  e  di  Padova . 

Data  li  6.  Novembre  J777. 

(  Pietro  Barbarico  Rie. 

(  Francesco  MoROSiNi  i.^Kav.Pr.Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rie. 

Regift.  in  Libro  a  Car.  360.  al  N.  .J120. 
Davidde  Marchejini  Segr. 

Adi  18.  Novembre  1777. 
Reg.nel  Magiftr.  Ecc.  contro  la  Beftemmia  . 
Ciò:  Pietro  Doljin  Segr. 
Al' 
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Alcune  Edizioni  ,  fìampate  nuovamente  da 
Pietro  Sa  vigni  fiampatore  ,  e  Librajo 
in  Venezia  j  fopra  il  Ponte  de'  Baretteri , 
all'  Jnfegna  della  Nave  . 


Del  177S. 

S.  A  COSTINO,  Vefc.  Aurelio,  le  fuc 
Xa  Confeffioni  volgarizzate  ,  e  com- 
mentate dai  P.  Gio:  Giuieppe  da  S.  An- 
na 8.  V.  2.  feconda  ediz.  1773. L.     ^* 

detto  Carta  fina.  L.    io: 

ANTONINI,  (  D.GÌufeppe  )  Diflertazio- 
ne  Apologetica  di  Medicina  .  8.  L.     i.io 

r ASINO,  Panegìrico  prodotto  da  Meffer 
Frulla  Segretario  deli'  Accademia  Tic- 
cuculiana  in  occafione  del  di  lui  trion- 
fale ingreflb  in  Parnafo  4.        L.      i: 

ARS-ORATORIA  per  ufo  Ecclefiailico 
in  qua  Idea  S  aerse  Eloquenti  se  exibe- 
tur    8.  L.     2:10 

le  BEAU  ,  S\2, Storia  del  Baffo  Im- 
pero ,  da  Coftantino  il  Grande  fino 
alla  prefa  di  Coftantipopoli  ,  che  ferve 
di  continuazione  alla  Storia  degli  Im- 
peratori di  M.  Crevier.  12.  voi.  16.  fi 
va  jìampando  il  fegHitQ  .  L-  5^- 

BER. 


BERGER  (M.)  Apologia  della  Religiorl 

Criftiana  .  8.  tomi  2.  L.     7; 

"  il  Deifmo  Confutato.  8.  L.  3: 
BONIOL I  (  Carminio  )  Differrazione  Me- 
dico-Chirurgica intorno  alla  malattia 
d' un  braccio  d*  una  mano  diffeccati  na- 
turalmente in  guii'a  di  Mummia  8.  fi- 
gurar. L.     3: 

BILLUART  (  Caroli  Renati  )  Curfus  Tiieo- 
logicus  juxta  mentem  D.  Tommas  Aqui- 
natis  fol.  tom.  4.  falf  prxlo      L.  So: 

CAVALLINI  ,  Dottor  N.  Storia  d'  una 
Rommatica  Paralifia  *  4.  L.     4: 

COMPOSIZIONI  Teatrali  Moderne  tra- 
dotte dalla  Sig.  Elifabetta  Caminer  Tur- 
ra ,  feconda  ediz.  8.  Tomi  4.  L.  20: 

—  Nuova  Raccolta  8.  tom.ó.L.  30: 

DELIRJ  dell*  Anime  Amanti  ,  Roman- 
zo. 8.  L*     i:io 

DIFESA  della  Verità  ;  confutazione  dei 
Trattenim.  di  Cleandro.  8.  v.  2.  L.     8: 

il  GALATEO  in  verfi  fdruccioli  affine 
di  recare  diletto  ,  e  giovamento  alla 
gioventù.  8.  L.'       .-15 

Gh\}DlO{D.Cofiantino  )  Della  Immacolata 
Concezione  Sentimento  pio  .  8.  L.     6: 

GENOVESI  Lettere  Famil.  8.  v.2.L.     4:10 

ILIADE  d'  Omero  nuovamente  tradotta 
dall'  Originai  Greco  in  vcrfi  fciolti  ,  e 
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la  Batracomiomachia  in  ottave  del  Ce- 
lebre Sig.  Abb*  Criftoforo  Ridolfi  .  8. 
voi.  2.  L.  12: 

ISTRUZIONE  Paftorale  di  Monf.  Vefco- 
vo  di  Soiffons  4.  tom.  4.         L.  30: 

LETTERE  Teologiche  del  M. R.P.Vin- 
cenzo Maria  Patuzzi  dell'  Ordine  de' 
Pred.  Opera  che  può  lervire  dì  conti- 
nuazione alle  Lettere  Provinciali  del 
Wendrock .  Tomi  2.  L.     8: 

LETTERA  dì  Barnevelt  ,  in  Prigione  a 
Triumano  fuo  amico  tradotta  dalFran- 
cefe  8.  L.     i: 

MALEBRANCHE  (Niccolò  dell'Oratorio) 
Ricerca  della  Verità  .  Traduzione  dal 
Francefc  4.  voi.   i.  L.   io; 

l' ONESTA'  al  Tribunale  di  Dio,  Canta 
Morale  .8.  L.     i. 

r  ONANISMO  ovvero  DifTertazione  fo- 
pra  le  Malattie  cagionate  dalle  Pollu- 
zioni volontarie  del  Sig.Tiflbt.  8.L.     2:10 

ORTESCHI  (  Anna  Maria  Giacomina  ) 
Alcune  Ciiiacchiere  in  rifpofta  ,  al  D* 
Antonio  Lizzari  ,  lui  propofito  della 
Coftituzione  Epidemica  Veneta  degli  An- 
ni 1761.  1762.;  Scritta  già  dal  U.  Pie- 
tro Órtefchi  Tuo  Marito  .  4.      L.     8: 

OSSERVAZIONI  fopra  la  Guerra  prefen- 
te  tra  Ruflì,  ed  Ottomani.  8.L.     2: 

OMO^ 


OMOLOGO  Serano  .  Opera  Retorica 
del  M.  R.  P.  Amadeo  da  Lendinara 
Cappuccino.  4.  L.   jo: 

PARAFRASI  fopra  1'  Inno  dello  Spirito 
Santo.   11.  L.       :io 

PAGNINI  (  Giovanni  )  Trattato  della 
sfera  ,  ed  introduzione  alla  navigazione 
per  ufo  de'  Piloti.  4.  L.  jo: 

PIVATI  (  Dottor  Francefco.  )  Dizionario 
Scientifico ,  Sacro  e  Profano  .  fol.  li  to- 
mi p.  2.  3. 4.  5.  feparati  al  tomo  L.  30: 

SETTE  Vifite  al  SS.  Sagram.  j 2. L.       :io 

io  SPIRITO  Forte  Commed:  8.L.     2: 

STORIA  d'Ippolito  Conte  di  Douglas  . 
8.  voi.  4.  L.     6: 

THOMASINI  (  Ludovici  )  Vetus  &  No- 
va EcclcfioB  Difciplina  circa  Beneficia - 
rìos,  cum  add.  P.  Sguainin  f.  v.3  .L.  44: 

il  VERVERDE  Poemetto  del  Sig.  Grai- 
fet.   8.  L.     j: 

VOLTER  fra  l'Ombre  feconda  Edizione 
Italiana  ,  accrefciuta  dell'  Avvertimento 
del  Clero  di  Francia  raunato  in  Parigi 
r  anno  1775.  8.  L.     5: 

VOSSIO  Retorica  Contraaa  .  8.  L.     2:10 

Z<ECH  (  P.  Francifcì  )  DifTertationes  tres  , 
in  qui  bus  Rigor  Modera  tus  do(^rinas  Pon- 
tificise  circa  ufuras  ec.  8.  voi.  2.  terza 
edizione.  L.     5: 
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MEMORIE,  ED  AVVENTURE 

DEL 

SIGNOR      S.   D. 

CAPITOLO      I. 

Z).  Z«/j§;/  w;  racconta  la  cagione  per 
cui  fui  rinferrato  nelle  Prigioni  di  qnel  Tri- 
bunale .  Efco  finalmente  dalle  Carceri  .  Ri- 
trovo di  nuovo  mio  Padre  ^  e  m'  accompa- 
gno con  ejjb  Ini .  Nofiro  arrivo  in  Livorno  ^ 

E'  SOGGETTA  la  vita  noftra  a  tali  traver- 
se ,  che  fi  rende  ìmpofTibile  non  folo 
ripararle ,  ma  prevederle  eziandio  .  Una  tal 
verità  chiaramente  in  me  fi  dimoftra  . 
Chi  ebbe  la  foffercnza  di  leggere  il  primo 
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Volume  di  qucfte  mie  Memorie  ,  avendo 
veduto  a  quali  impenfate  difgrazie  andai 
foggetto  ,  conofcerà  ,  che  la  propofizione 
da  me  avanzata  e  veriflìma  ,  e  che  non 
ammette  contraddizione  veruna  .  La  mia 
cattiva  condotta  fino  dalla  più  frefca  età  * 
il  non  aver  voluto  badare  a'  configli  di 
mio  Padre  mi  -fecero  edere  così  dlfavven- 
turato  ,  che  non  poflb  contare  fino  a 
queflo  momento  un'  ora  che  pofTa  dirfi 
di  vero  ripofo  .  Imparino  i  Giovani  dal 
mio  efempio  a  fottomettcrfi  di  buon  gra- 
do ai  voleri  de'  loro  genitori  ,  eonfide- 
randoli  fempre  intenti  e  bramofi  del  loro 
vero  bene  - 

Io  lafciai  in  grande  curiofità  il  Letto- 
re nella  conchifione  del  primo  Volume  di 
conofcere  la  caufa ,  per  cui  io  fono  (lato 
così  impenfatamente  meffo  in  prigione  , 
e  aflbggettato  a  un  Tribunale  ,  che  tan- 
to avea  a  fare  eoa  me  ,  quanto  i  gam- 
beri hanno  a  fare  con  la  Luna  .  Egli  co* 
nofcerà  in  feguito  ,  che  non  altro  che  la 
malignità  mi  poteva  aver  cacciato  là 
dentro  .  Una  falfa  calunnia  ,  data  da 
uno  ,  che  odia  ,  può  formar  la  rovina 
di  molte  perfone  .  E  come  non  fé  ne 
veggono  a'  giorni  noftri  i  funefliflimi 
cfempj   ?   Così  non   fofle   vero  ,  eh'   io 

non 


m  9  M 

hon  avrei  fperimeutati  i  trilli  effetti  àeU 
la  malevolenza  di  un  calunniatore  inten- 
to fempre  a'  miei  danni  ! 

Fremeva  pertanto  nella  mia  prigione 
ignorandone  del  tutto  la  caufa  ,  e  fla- 
va in  grande  afpettativa  di  vedere  un 
poco  ciò  che  ne  potefle  avvenire  .  Una 
mattina  venne  il  mio  Cuftode  ^  e  con 
efTo  lui  della  sbirraglia  ,  che  prefomi  in 
mezzo  m'  impofcro  di  feguirli  .  Io  di 
buon  grado  li  feguii  .  Arrivammo  ad  un 
luogo  ove  rifiedeva  il  Tribunale  della  In- 
qnifizione  .  Entrato  che  fui  ,  mi  fi  fece- 
ro varie  interrogazioni  ,  alle  quali  tutte 
adequatamente  rifpofi  .  Mi  fu  richieflo  a 
qual  fine  avefiì  introdotto  una  CircafTa 
in  quel  regno  cosi  celatamente  ?  A  tal 
interrogazione  mi  jfcofiì  ,  e  per  quanto 
ruminafiì  fra  me  fiieflb  ,  per  rilevare  chi 
mai  fofle  fiato ,  che  avefle  potuto  fcopri- 
re  il  fegreto  ,  non  poteva  mai  giungere 
al  punto  .  Il  mio  Giudice  ,  eh'  era  un 
grave  Ecclefiafiico  vedendomi  così  perplef- 
fo ,  non  per  non  fapere  cofa  rifpondere  , 
ma  ftupito  da  una  interrogazione  ,  ch'io 
non  mi  avrei  afpettata  giammai  ,  me  la 
{cce  di  nuovo  .  Allora  vedendo  ,  che  ci 
andava  del  mio  onore  col  tacere  ,  rifpofi 
francamente ,  che  quella ,  per  verità  y  era 

una 
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unaCircafla  di  nafcita,  ma  che  però  con 
r  acque  luftrali  avea  abbracciata  la  vera 
Religione  .  Ghe  frottole  ,  egli  mi  difle, 
mi  venite  ora  a  raccontare?  Scoprirò  per 
voftro  malanno  la  verità  ,  e  vedrete  co  fa 
vuol  dire  il  tener  mano  a  quefta  razza 
di  gente  .  E  imponendo  all'  onorata  Fa- 
miglia ,  che  m'  attorniava  ,  di  ricondur- 
mi  alla  mia  Prigione  ,  mi  lafciò  in  una 
gran  confufione  .  Era  una  fettimana  eh' 
io  languiva  nelle  carceri ,  quando  una  fe- 
ra di  là  mi  fecero  ufcire  ,  e  fattomi 
montare  in  una  carrozza ,  dopo  aver  fatto 
molto  viaggio  ,  mi  conduffero  in  un  Ca- 
ilello  .  Salii  le  fcale  ,  e  giunto  nella 
camera  a  me  deftinata  ,  qual  fu  la  mia 
allegrezza  ,  allora  quando  mi  vidi  in  un 
luogo  ,  che  a  me  parve  deliziofiflìmo  ! 
Mi  rinchiufero  nella  mia  danza  ,  ma  ef- 
fendo  la  medefima  anche  più  del  bifogno 
corredata  e  guardando  fopra  una  fottopo- 
fta  vaga  pianura  ,  mi  rendeva  quel  fog- 
giorno  ,  anch'  effendo  chiufo  ,  gratiftì- 
mo  .  Da  un'  ofcura  prigione  fui  condot- 
to ad  un  ritiro  amcniflimo  .  Ecco  un' 
altra  flrana  metamorfofi ,  che  fempre  più 
mi  faceva  effer  un  babbuino  per  non  fa- 
per  la  caufa  di  queftc  cosi  divcrfc  muta- 
zioni ^ 

Mi 


Mi  fu  nella  ftefla  prima  fera  reca- 
ta una  cena  che  riftorar  mi  fece  del  caN 
tivo  alimento  ,  che  mi  veniva  fommini- 
ftrato  neli'  altra  prigione  .  Mi  adagiai  fo- 
pra  un  letto  ,  in  cui  profondamente  ad- 
dormentatomi non  m'  avrei  fvegliato  sì 
prefto  ,  fé  il  mio  nuovo  Cuftode  non 
folle  venuto  a  rifvegliarmi  ,  dicendomi  ^ 
che  fé  io  era  contento  ,  voleva  una  per- 
fona  parlarmi  .  Io  gli  diffi  ,  che  la  in- 
troduceffe  pure  ,  eh'  io  ne  era  anzi  con- 
tentiffimo  .  Introduffe  dunque  V  accennata 
perfona  ,  e  rìnchiufe  nuovamente  la  por- 
ta .  Ma  qual  fu  la  mia  allegrezza ,  quan- 
do ravvifai  D.  Luigi  ,  lo  Spofo  di  D. 
Eleonora  !  Come  mai ,  gli  dilTi ,  voi  qui , 
mio  caro  Marchefei?  Deh  !  ditemi  ..... 
Tante  erano  le  cofe  eh'  io  defiderava  in- 
tendere ,  che  non  fapeva  donde  comin- 
ciare le  ricerche  .  Egli  mi  dilTe  ,  che 
ponefìTi  attenzione  a  tutto  ciò  ,  eh'  egli 
era  per  dirmi  ,  che  in  tal  guifa  avrei  ri- 
levato ogni  cofa ,  e  così  cominciò  a  par- 
larmi . 

Io  tengo  amicizia  con  il  CJavaliere  , 
che    vi   ho    fatto    anche   vedere   ,     e   sì 
grande    ,    che   non    avvi    fegreto   fra    di 
noi    ;     tutto    ci    palefiamo    ,    e   coi    re- 
ciprochi configli  ,  che  1'  un  porge  all'  air 

tro, 


tfOi  troviamo  appoggio  j  e  foccorfo  nel- 
le maggiori  necclUtà  .  Al  medefimo  uh  j 
giorno  confidai  tutto  Y  amore  che  cou-l 
cepii  per  D.  Eleonora  ,  ed  il  mio  fpofa-" 
lizio  .  Noi  credevam  d' effer  foli  ,  ma  s' 
ingannavamo  .  Mio  fratello  D.  Valerio 
portoflì  in  quel  giorno  anch'  egli  da  quc- 
flo  Gavaliero  ,  non  fo  per  quale  faccen- 
da j  e  intendendo  ,  eh'  io  mi  tratteneva 
fegretamcnte  con  eflb  lui  ,  pafsò  in  una 
contigua  ftanza  ,  ove  giunto  a  tempo  d' 
intendere  il  tutto  ,  avendo  io  tacciuta  la 
circoftanza  della  converfione  della  Circafla  , 
prefuponendo  che  il  Cavaliere  non  mi 
avrebbe  già  creduto  capace  di  empietà  coli' 
ifpofar  una  donna  di  contraria  Religione  , 
mio  fratello  da  ciò  prefe  argomento  di 
accufarci  tutti  e  tre  al  Tribunale  dellTn- 
quifizione  ,  imputando  a  voi  di  avermi 
tenuto  mano  ad  ifpofare  una  CircafTa .  A 
voi  fucceffe  quello  ,  che  fapctc  meglio 
di  me.  Per  la  mia  perfona  ebbero  del  ri- 
guardo a  motivo  del  Marchefe  mio  Pa- 
dre ;  ma  la  mattina  fui  arredato  in  un* 
appartamento  del  Palagio  ,  e  mi  tolfera 
la  mia  fpofa .  Afflitto  mio  Padre  al  mag- 
gior fegno  per  un  tale  accidente  ,  me  i 
richiefe  la  cagione  .  Dopo  molto  temp  ^ 
mi  cavò   di  bocca  una  fmcera  confelfione 
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4*  ogni  cofa  .  Egli  mi  fece  degli  acerbi 
rimproveri  ,  per  eflermi  diportato  fenza 
direzione  ,  e  fenza  fuo  configlio;  ma  al- 
lorché fi  pofc  in  calma  mi  perdonò  un 
trafporto  giovanile  ,  e  s'  interefsò  per  la 
noftra  comune  liberazione  .  Mi  venne  a 
ritrovare  quel  grande  mio  amico,  il  qua^ 
le  mi  diflc  ,  che  gli  aveano  riferito  i 
fuoi  fervi  ,  che  D.  Valerio  era  flato  in 
ima  danza  contigua  a  quella  del  noftro 
iibboccamcnto  .  Non  durai  fatica  allora 
di  conofcere  la  cagione  della  noftra  pri- 
gionia .  Ogni  cofa  ci  gettava  a  terra  , 
quando  quel  Rcligiofo  ,  il  quale  fi  ado- 
però pel  mio  Matrimonio  ,  non  aveflc 
giurato  di  aver  batezzata  D.  Eleonora  , 
e  ài  aver  compiuto  il  fagro  rito  giufta  la 
nofi:ra  Religione  .  Non  fi  rifparmiò  dili- 
genza per  ritrovarlo  .  Giunfe  alfine  ,  e 
fece  il  giuramento  ,  deponendo  ,  eh'  effa 
era  Cattolica  .  Quefto  baftò  ,  perchè  tanr 
tofto  mi  fi  rendefie  colla  mia  fpofa  an-r 
che  la  libertà  .  Per  buona  precauzione 
trattovi  dalle  carceri  qua  fi  volle  farvi 
condurre  ;  ma  vi  afiìcuro  ,  che  in  breve 
vi  verrà  reftituita  l'intera  libertà  .  Dopo 
di  aver  terminato  il  fuo  racconto  ,  fi 
trattenne  meco  tutto  il  giorno  .  In  fatti 
^ochi  giorni  dopo    mi  fu  refa  interamen^ 
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te   ia    mia    libertà   .    Rivcdenuo    il    vec 
chio  Marchefc  gettatomi   a'  fuoi  piedi  lo 
fcongiurai  del  fuo  perdono  ,  che  mi  con- 
cede benignamente  .    Tornava    in  Tomma 
a    guftar   un    poco    i    flutti  di    una  dolce 
tranquillità    che    mi  pareva  infolita  ;    ma 
vedendo  ,    che  avea  recati   a    quella  caTa 
dei  difturbi  non  pochi ,  penfai  di  partire . 
Pafsò  molto  tempo  prima  che  mi  lafciaf- 
fero   andare  ;    alfine   con   gran    difficoltà 
me  lo  permifero  ,    e    pianfi  nell*  allonta- 
narmi da  una  cafa  ,  che  mi   aveva  tanto 
beneficato  .  Mi  portai  nuovamente  a  Ca- 
dice ,    ove  m'  imbarcai    lu  d'   un  Vafce^ 
lo  ,    che    facea  vela    verfo  Livorno  .    L, 
mia  navigazione  fu  delle    più  felici  .    Un 
giorno  ,  che  ftava  pafTcggiando  fuUa  pro- 
ra  godendo  la  veduta    del  tranquillo  ma- 
re ,  fiffai  gli  occhi  fopra  un  Vecchiarello 
male    in  arnefe  che  flava fene  in   un    Iato 
della   medefima    .    Semplice    curiofità    mi 
fpronò  ad  offervarlo  da  vicino  ,    e  mi  ri- 
trovai   cosi    nuovamente    nelle  braccia   di 
mio  Padre  .    Non  dirò  quale  fiata  fia  la 
mia  allegrezza  .    Giunflmo  felicemente  in 
Livorno  ,    dove  fattici  conofcerc  per  que 
ch'eravamo,  ripigliammo  i  noflri  nego/ 
che    fi    trovavano    in    tale    difordine   ci: 
non  potrei'  baflantemente  clprimere  .  Ce. 

min- 
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minciai  ad  efcrci  tarmi  nella  mercatura  ^ 
e  principiava  a  fare  dei  confiderabili  pro- 
grefli .  Poffo  dirlo  con  verità  ,  chequefto  è 
Rato  il  tempo  più  quieto,  e  più  tranquillo 
della  mia  vita  .  Il  metodo  del  mio  vive- 
re era  conforme  alle  regole  che  deve  te* 
nere  un  galantuomo  ,  e  mi  ritrovava  ve- 
ramente contento  della  mia  forte .  La  ri- 
membranza della  mia  cara  Cecilia  ,  che 
non  poteva  giammai  cancellare  dalla  mia 
mente  ,  mi  rendeva  qualche  poco  inquie- 
to .  Ecco  cofa  vuol  dire  il  farfì  fchiavi 
di  una  paffione  .  Se  io  non  foffi  flato- 
tormentato  da  quefta  paffione  ,  avrei  pc^ 
tuto  chiamarmi  felice  .  Sperava  nulla 
oftante,  che  il  tempo  che  fana  ogni  pia- 
ga ,  m'  avrebbe  liberato  anche  da  quefta 
inquietezza  .  Non  mancò  il  Cielo  di  per- 
cuotermi in  qucfto  tempo  eziandio  con 
una  difgrazia  .  La  morte  mi  rapì  il  caro 
mio  Genitore  .  Le  fatiche  ,  gli  ftenti ,  e 
le  difgrazie  eh'  egli  aveva  fofferto  ,  lo 
avevano  oppreflb  ;  ed  io  non  credendo 
così  vicino  quefto  colpo,  ne  provai  un  e- 
flrcmo  dolore .  Il  folo  conforto  che  ritro- 
vai,  mi  venne  recato  da  Antonino,  dall' 
amico  Antonino  !  Oh  quanti  beni  non 
derivano  mai  dall'  amicizia  !  Efla  rende 
placida  ,  e  fociabile  la  vita  noftra  ;   effa 

ren- 


)K  i6  )$( 

rende  tollerabili  le  averfità  ;  fenza  dì  ef- 
fa  r  uomo  non  potrebbe  certamente  con- 
fcguire  tutto  quello  che  ha  d'  uopo  di 
eonfcguire  col  mezzo  de'  configli  .  Egli 
mi  confolò ,  ed  io  pure  cominciai  ad  ac- 
quietarmi ,  vane  ed  inntili  vedendo  le 
mie  querele  .  M'  annojai  della  mercatu- 
ra ,  e  del  foggiorno  pure  di  quella  città  . 
Raccomandai  all'  amico  gli  affari  miei  , 
lafciando  ,  eh'  egli  liberamente  godefle  il 
frutto  de'  beni  in  premio  della  Tua  fati- 
ca ,  e  dato  un'  addio  a  tutti  gli  amici 
m' imbarcai  nuovamente  per  la  Spagna  ; 
ma  quefta  volta  per  la  nuova  Caftiglia  y 
ove  felicemente  arrivai  ,  Tolendo  piutto-. 
fto  dimorare  nella  Spagna  di  quello  fii 
in  altri  paefì  ,  perchè  avea  trovata  in 
^uel  Regno  un  cielo  benefico . 


*«*  ****  V* 
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Giungo  a  Madrid  .  Mi  cattivo  la  be- 
nevolenza del  Conte  Teodoro  ,  //  quale  mi 
adotta  per  fuo  Figlio .  Mio  nuovo  amore  per 
D,  Clarinda  ,  e  fuoi  felici  progrejji . 

^  I  portai  a  Madrid  ,  dove  pcnfava  di 
rJl  vedere  ,  le  potelTi  impiegarmi  in 
qualche  carica  nella  Corte  .  Feci  in  qiie- 
flo  tempo  qualche  coriofcenza  ,  e  ftrinfì 
amicizia  con  un  onefto  uomo  di  quel 
paele  chiamato  D.  Gonzalez  ,  al  quale 
comunicando  la  mia  intenzione  ,  e  pre- 
dandolo d' impiegarfi  a  prò  mio  ,  mi  dif- 
ie  ,  che  mi  prcfenterebbe  ad  un  Conte  , 
che  aveva  delle  grandi  aderenze  .  Di  fat- 
to non  molto  tempo  dopo  mi  prefentò 
al  detto  Conte ,  che  fi  chiamava  D.  Teo- 
doro .  Ravvifai  in  quefta  perfona  un  uo- 
mo che  aveva  dieci  iuftri  di  età  .  Pro- 
curai dì  prefentarmi  al  medefimo  nel- 
la maniera  più  umile  ,  poiché  con  un 
Conte  Spagnuolo  conofceva  ,  che  quefto 
era  uno  dei  mezzi  principali  per  confe- 
guire  il  mio  intento  .  Al  patrocinio  vo- 
fìro  ,  o  Signor  Conte  ,  gli  diffe  il  mio 
condottiere  ,  fi  raccomanda  quello  gio- 
vane ibraftier^  ,  per  ottenere  qualche  inv- 
ToM.  IL  B  fie- 
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piego  nella  Corte  .  Egli  era  folo  in  un 
Gabinetto  ,  in  cui  fi  vedeva  con  profu- 
fione  r  oro  ,  e  V  argento  .  Il  mcdcfimo 
mi  fece  varie  interrogazioni  ,  e  parendo 
di  me  foddisfatto,  mi  difle  così  :  Se  vo- 
lete reflare  con  me  ,  ben  volentieri  vi 
accetto .  Io  lo  ringraziai  umilmente  per  la 
fua  bontà ,  e  gli  rifpofi ,  che  farebbe  mio 
grande  onore  V  eflfere  impiegato  nel  fuo 
iervigio  .  Fermai  dunque  la  mia  refiden- 
za  in  quella  cafa  ,  e  per  rimarcare  il 
carattere  del  mio  Padrone  m'  indrizzai 
ad  un  vecchio  fervo  ,  il  quale  mi  di  (Te  , 
che  colle  buone  avrei  ottenuto  ogni  co- 
fa  .  D.  Teodoro  mi  prefe  per  fuo  fegre- 
tario,  e  quel  medefimo  giorno  a  fe  chii- 
matomi  mi  diffe  : 

Se  voi  volete  ftabilire  la  voftra  for- 
tuna j  avete  ad  eflermi  fedele  ,  e  dovete 
ufare  una  gran  diligenza  in  fervirmi  . 
Io  lo  afficurai  di  ciò  ,  dicendogli  ,  che 
lo  proverebbe  col  fatto  fteflb  .  Mi  diede 
il  carico  di  rifpondere  a  due  lettere  di 
grande  importanza  ,  ed  io  procurai  di 
fervirlo  con  tutta  l'efattezza  ,  e  diligen- 
za .  Nel  leggerle  parve  forprefo  ,  e  mi 
diffe  5  che  non  era  mai  flato  da  al- 
cun fegretario  così  bene  fervi to ,  come  Io 
er;i  da  me.  Io  ringraziai  il  cielo  di  aver 

in- 
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incontrato  il  fuo  genio  .  In  tal  modo  j 
egli  concepì  per  me  dell'  affetto  ,  cofic^ 
che  di  giorno  in  giorno  m'  impartiva 
de'  nuovi  favorì .  lo  era  il  depofitario  de* 
fiioi  più  ìntimi  penflerì  ,  e  divenni  infine 
il  canale  delle  fue  grazie  .  Mi  richiefe 
un  giorno  ,  chi  mi  foOTi  ,  ed  io  pen- 
fando  ,  che  foffe  bene  il  fargli  la  confi^ 
denza  de'  cafi  miei  ,  gliene  feci  un  fin'* 
cero  racconto  .  Egli  mi  afcoltò  attenta^ 
mente,  e  dopo  eh'  ebbi  terminato  il  mio 
difcorfo  mi  ricercò  il  motivo  ,  per  cui  io 
voleifi  piuttofto  fervire  ,  eh'  eiTer  fervi^ 
to  ,  com'  io  lo  poteva  ,  efercitando  la 
mia  profefTione . 

Gli  di moftrar  prima  il  mio  contrag* 
genio  per  la  mercatura  ,  indi  gli  diiVi  , 
eh'  io  voleva  fervire  qualche  gran  perfo- 
naggio  ,  affinchè  mi  facelTc  ottenere  qual* 
che  pofto  d'onore  alla  Corte  *  E  ne  fie- 
te  anche  degno  ,  egli  mi  dilTe  *  Sappia- 
te ,  eh'  io  fono  il  Conte  di  *.4.  padro- 
ne affoluyo  de'  mJei  poderi  ,  e  de'  miei 
beni  ,  non  avendo  figli  ,  né  parenti  a* 
quali    pervengano   dopo    la    mia   morte  . 

labilii  di  lafciare  un  erede  delle  mie  fa- 
Ità  .  Gonofco  il  merito  voftro  ^    e  per- 

ò   vi    adotto    per    mio   figliuolo  ,    e    vi 
'■Comprerò  un    titolo  ,   onde    polTiate  effer 
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chiamato  Conte  con  qualche  fondamento  , 
Io  rimafi  come  ftupido  ad  una  novità  co- 
sì inalpettata  .  Mi  gettai  a*  fuoi  piedi 
per  ringraziarlo  ;  ma  egli  mi  diilc  alzan- 
domi :  Non  m' è  d'uopo,  o  mio  Figlio, 
di  ringraziamenti  .  Amatemi  ,  e  da  voi 
non  eGgo  di  più  .  Indi  chiamati  tutti  li 
fervi  fuoi  impofe  loro  di  riguardare  la 
mia  perfona  ,  come  fé  folTi  egli  fìelTb  . 
Tutti  a  gara  mi  facevano  de'  complimen- 
ti ,  e  procuravano  di  catti varfi  il  mio 
amore  .  Io  era  chiamato  il  Conte  Aure- 
lio .  Che  ftrana  metamorfofi  di  Mercatan- 
te così  reprentinamente  divenuto  un  Con- 
te !  Ella  così  fu ,  e  cominciai  a  frequen- 
tare le  converfazioni  a  par  mio ,  e  a  trat- 
tare con  Conti  ,  e  Marchefi  .  In  quefta 
mia  tiuova  fortuna  ebbi  fcmpre  la  mira 
di  conlcrvarnn'  Io  fteffo  ,  nuli'  affìimcn- 
do  ,  che  fpiraflè  fuperbia  ;  anzi  che  co- 
minciai a  trattar  ognuno  con  una  dol« 
cezza  sì  grande  ,  che  tutti  lodavano  la 
fcelta  di  D.  Teodoro  ;  del  che  egli  fi 
com.piaceva  oltremifura  ,  e  fi  andava  ac- 
crefcendo  fempre  più  verfo  di  me  la  fua 
affezione  .  Una  fera  trovandomi  in  una 
nobile  converfazione  m'  invitarono  due 
Dame  giovani  a  fare  una  partita  di  giuo 
fQ    con   loro  ,   e   quindi   cominciando   4 
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motteggiarmi  mi  richiefero  ,  come  fleflff 
d'amanti  ?  V  ingamiate  ,  Signore  mie  , 
difli  loro  ;  io  non  ho  amante  veruna  . 
Nò  5  ripigliò  la  Dama  più  giovane,  che 
non  aveva  forfè  la  mia.  età  ,  voi  ci  cor- 
bellate ,  caro  Conte  .  Vi  dico  ,  o  Signó- 
ra ,  io  foggi unfì  ,  che  non  ne  ho  .  Par- 
ve la  m.òdefima  quafi  contenta  di  quella 
«nia  nuova  afferzione  ,  e  mi  lanciava 
tratto  tratto  certe  occhiate  che  dimoftra- 
vano  della  gran  parzialità  per  me  .  E  chi 
1  crederebbe  ?  Io  non  luì  infenfibile  a 
quelle  tacite  dimoftrazioni  d'  amore  .  La 
cofa  terminò  così  quella  fera  ;  ma  nelle 
fere  feguenti  cominciò  a  renderli  più  fé-» 
rio  r  affare  da  ambedue  le  parti  .  Io  cre- 
deva 5  che  la  perdita  di  Cecilia  m'  avef- 
fé  guarito  dalla  paflìone  dell'  amore  ,  nu 
m'  ingannava  ,  e  reftai  perfuafo  col  fat- 
to ,  che  non  fi  può  reflftere  alla  fua  for- 
za. 

Io  viveva  contentiflimò  della  mia 
forte  .  Informai  con  lettera  V  amico  An- 
tonino della  mia  ntiova  fortuna  ,  nella 
quale  provai  ciocche  di  bello  fa  operare 
r  invidia  .  Eravi  una  perfona  in  quella 
città  di  non  ignobil  nafcita  ,  che  preten- 
deva aver  qualche  affinità  con  D.  Teo- 
doro ,    e  benché  ciò   fofle    falfo  ,   e    per 
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tale  glielo  aveffe  dìmoftrato  D.  Teodo- 
ro, elia  non  ceflava  nondimeno  dalle  fue 
pretefe  .  Qiiando  feppe  ,  che  il  Conte 
jni  aveva  adottato  per  fuo  Figlio  ,  mi 
giurò  un'implacabile  inimicizia  ,  trattan- 
domi da  ingannatore  ,  che  aveva  fapiito 
infinocchiare  D.  Teodoro,  onde  giungere 
un  giorno  al  pofleflb  delle  di  lui  ricchez- 
ze.  A  me  difpiaceva  moltifljmo,  che  co- 
ftui  fpargeffe  quefta  falfa  voce  ,  e  facen- 
done anche  cenno  al  Conte  ,  egli  mi  di- 
ceva ,  che  non  conveniva  abbadare  ad  uii 
pazzo  .  Qualche  volta  incontrandomi  con 
lui ,  non  mancava  egli  di  {buzzicarmi  con 
ingiuriofe  parole;  ma  io  procurava  di  re- 
golarmi prudentemente ,  per  non  venire  a 
qualche  paffo  ,-  da  cui  aveffero  a  derivar- 
ne delle  confeguenze  funefìe  .  Un  giorno 
fra  gli  altri  ,  che  s'  incontrammo  ,  vo- 
lendolo io  fchivare  ,  egli  mi  trattenne  , 
dicendomi  cosi  :  Avete  ragione  di  sfug- 
girmi ,  poiché  conofcete  molto  bene ,  che 
non  torna  il  conto  ad  un  Mercatante  il 
cimentarfi  con  un  mio  pari  .  Io  teneva 
in  mano  il  baftone  ,  e  col  medefimo  gli 
fcaricai  addoflo  un  forte  colpo  ,  e  tratta 
la  fpada  era  per  fare  uno  fcempio  di  co- 
ftui  ,  fé  non  fi  follerò  interpofte  delle 
perfone  a  calmare  la  mia  collera .  Raccon- 
tando 


)$(  23  )§C 

tando  l'accaduto  a  D.  Teodoro  ,  egli  fi 
accefe  di  {de?,no  volendo  punire  V  audacia 
di  colui . 

Qiielia  giovane  Dama  ,    che  moftra- 
va  di  avere  della  gran  parziali tà  per  me , 
quando   dopo   1'  accaduto   mi    portai  alla 
converfazione  ,    fi   moflrò   impegnatiffima 
per  la  mia  perfona  ,    e    premurofa    della 
mia    coniervazione    ,    confìgliandomi    con 
calore  a  non  cimentarmi    con    queir  inci- 
vile .  Confeffo  il  vero  ,  che  maniere  così 
obbliganti    mi  facevano   della   grande  im- 
prefTione  ;   e   mi  fentìva  per  un  certo  af- 
fetto legato   a  lei  .    Una    fera  ,    che    mi 
portai  in  quel  luogo  in  compagnia  di  D. 
Teodoro ,  efla  comparve  con  fua  Madre , 
e  cosi  bella  ,,  che  m'incantò  ,  e  non  po- 
tei   fare  a  meno  di  concepire  dell'  amore 
per  lei  .   Se  ne    avvide   D.  Teodoro  ,    e 
mi  ricercò  malignamente  ,    che  mi  paref- 
fe  di  D.  Clarinda  ,    che   tale   era    il  fuo 
nome  .   Io  gli  rifpofi  con  qualche  confu- 
fione  ,   che  mi  fembrava  una  bella    crea- 
tura .  M'avvicinai  a  D.  Clarinda  con  un 
po'  d'  alterazione  ,  e  m'  accorfi  ,  che  go- 
deva di  vedermi    già  mezzo  innamorato  . 
La  fegucnte   mattina  ,  mentr'  io   pafTeg- 
giava  per  un  luogo  folitario  di  quella  cit- 
tà ,  mi  fi  prefènta  uno  ,   che  non  cono- 
fi    4  fco. 
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fco,  il  quale  confe^nandomi  con  bel  gar- 
bo un  Viglietto  tofto  fi  partì  .  Mi  for- 
prefe  una  fcena  così  inafpcttata  .  Aprii  il 
Viglietto ,  il  quale  era  conceputo  nei  fé- 
guenti  termini . 

Signori  . 

Vi  configlio  a  defiflere  di  amar  D.  Cla* 
rinda  ;  vi  tornerà  meglio  il  con*^ 
to  a  rivolgere  altrove  le  vofire 
mire  ,  e  lafciarla  in  pace  .  Qite- 
fio  avvifo  vi  ferva  di  regola  , 
che  mi  difpiacerebbe  poi  di  aver 
a  trattare  con  voi  in  una  manie- 
ra poco  obbligante  .  Se  la  lafci»' 
rete  ,  troverete  in  quello  che  [cri- 
ve  non  un  rivale  e  un  nemico  , 
ma  un  amico  ,  e  un  buon  fervi- 
tore , 

N.  N. 

Todca  ora  a  me  ,  dilli  ,  a  far  luna- 
ri intomo  a  chi  m'  inviò  quello  Vigliet- 
to .  Volle  la  forte ,  che  quel  giorno  rae- 
defimo  fofìTi  invitato  a  pranzo  da  un 
Gentiluomo .  Mi  ci  portai  ,  e  qual  fu  la 
mia  allegrezza  ,    quando    vidi   Clarinda  , 

e  fua 


e  fiia  Madre  .  Mi  trattenni  buona  pezze 
con  effe  ,  finché  giunie  l'ora  di  pranzo  .- 
Dopo  di  aver  pranzato  feci  cenno  alla 
madre  di  D.  Clarinda  ,  ed  a  fua  figlia 
di  feguirmi  .  Sottratti^  alla  converfazio- 
ne  le  riduffi  in  un  luogo  folitario  ,  ove 
diffi  alle  medefime  così  :  Signore  mie  ,  i* 
onore  eh'  io  ho  di  conofcervi ,  e  di  eflere 
nella  voftra  buoha  grazia  ,  è  da  me  non 
meritato  .  Non  lafcierci  la  fortuna  di  fer- 
virvi  per  qualunque  cofa  .  Ora  fappiatCj 
che  qucfta  mia  fervitù  fu  confiderata  co^ 
me  un  efprelTo  anlore  per  D.  Clarinda  i 
Vengo  minacciato  di  gran  cofe  ,  fc  pro- 
feguifco  il  metodo  mio  nel  fervirvi .  Non 
fo  chi  fia  r  invidiofo  ,  che  tenta  di  to- 
gliermi un  tal  onore  .  Ma  vi  fupplico  ^ 
Signore  mie  ,  per  quanto  fo  ,  e  polfo  a 
farmi  confa pevole  chi  egli  fia  ,  moftran- 
dovene  il  carattere  ;  ed  in  ciò  dire  tratto 
il  Viglietto  Io  prefentai  ad  ambedue.  Lo 
kflero  con  attenzione  ,  e  letto  che  V  eb- 
bero D.  Felicita  ,  la  madre  di  D.  Cla- 
rinda me  lo  reftitui  ,  proteftandomi ,  che 
le  era  affatto  ignoto  .  Sua  Figlia  confef- 
sò  ingenuamente  ,  eh'  era  amata  da  un 
Marchefe  ,  ma  che  non  avendo  avuto  da 
lui  Viglietto  veruno  ,  non  poteva  cono- 
fcerne  il  carattere  ;  aggiunfe  di  più  ,  che 

non 
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non  fapeva  chi  foffe  il  fuddetto  Marchc- 
fe  .  O  che  lo  fapefle  ,  e  che  non  Io  vu- 
leffe  dire  ,  temendo  ,  che  avcffe  a  fucce- 
derc  qualche  inconveniente  ,  per  quan- 
to la  pregafli  ,  non  lo  palesò  mai  .  Sia 
com'efìfer  fi  Toglia  ,  cosi  ripigliò  D.  Fe- 
licita :  Non  crederei  ,  o  Signore  ,  che 
voi  ci  volefte  levar  il  piacere  di  favorir- 
ci ;  ed  io  1'  aflìciirai  ,  che  non  farei  fta- 
to  sì  vile  per  lafciarmi  intimorire  da  un 
Viglietto  .  Sopravvennero  intanto  delle 
perfone  ,  e  fi  ^ofimo  a  palleggiare  pel 
Giardino  .  Servii  di  braccio  D.  Clarin- 
da  5  e  non  fo  per  qual  cafo  ,  fi  trovam- 
mo foli  in  un  luogo  remoto  fenz'  averci 
detta  mai  una  parola  .  Ruppi  alfine  il: 
filenzio  ,  e  ricercai  a  D.  Clarinda  ,  per- 
chè così  penfofa  camminafle  .  Effa  mi 
guardò  dì  un'  aria  tenera  ,  e  fignificante  . 
Eravamo  per  avventura  affai  lontani  da- 
gli altri  ,  ficchè  non  eravamo  ne  fentiti , 
né  veduti  .  Confeffo  il  vero  ,  che  quella 
muta  rifpofta  mi  fconcertò  del  tutto  .  Io 
era  già  a  qucft'  ora  divenuto  amante  . 
Era  imponìbile  l'unirmi  più  a  quella  che 
fu  la  mia  prima  amante  .  Il  Conte  mi 
Ibllecitava  ad  im  matrimonio  .  Tante  at- 
trative  ,  tanti  vezzi  ,  tante  lufinghevoli  , 
e  dolci  maniere  mi  avtvano  rapito  il  cuo- 
re. 
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re .  Ahj!  D.  Clarinda ,  io  le  diffì  in  una 
maniera  la  più  appaflionata  ,  perdonate 
ad  un  amante  ,  che  deporto  ogni  riguar- 
do per  tale  vi  fi  dichiara ,  e  in  proferire 
tali  parole  io  voleva  inginocchiarmi  a'fuoi 
piedi  .  Alzatevi  ,  o  caro  Conte  ,  ella  mi 

difle  ;  oh  Dio  !  ...  v'  amo né  arro- 

fcifco  di  una  tal  confeflione  ,  fapendo  a 
chi  ho  donato  il  mio  amore .  Terminam- 
mo quel  patteggio  porgendoci  fcambievol- 
mente  le  più  vive  teftimonianze  d'  amo- 
re ,  ed  unitici  alla  compagnia  paffammo 
la  fera  nella  maniera  più  dolce . 

Le  reciproche  noftre  occhiate ,  e  qual- 
che tratto  amorofo  diedero  a  conofcere 
chiaramente  a  D.  Felicita  ,  che  dopo 
quel  paffeggio  eravamo  differenti  da  quel- 
li di  prima .  Effa  non  fi  fdegnò  per  que- 
fto  ,  anzi  cominciò  ad  ufarmi  maggiori 
finezze  .  Sciolta  la  converfazione ,  ed  en- 
trato nella  mia  carrozza  per  ritornarmene 
a  cafa  ,  cominciai  a  penfare  fopra  V  acca- 
duto in  quel  giorno  .  Io  vedeva  ,  che  il 
mio  amore  era  fondato  fopra  ficure  fpe- 
ranzc .  D.  Felicita  pareva,  almeno  in  ap- 
parenza ,  contentiflima  .  D.  Teodoro  defi- 
derava  con  un  matrimonio  vedermi  con- 
tento .  D.  Clarinda  mi  adorava  .  Che 
poteva   io  bramare  di  più  ?   Eppure  un 

in- 
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internò  prefentimenro  mi  faccv'a  conofcc- 
re  ,  eh'  io  era  un  infelice  .  Ritornai  a 
cafa  ,  e  feci  a  D.  Teodoro  un'  intiera 
confidenza  dell'  accaduto  .  Egli  applaudì , 
e  godè  di  tutto  quello  ch'era  da  me  fta- 
to  fatto  .  S'impegnò  anzi  a  favor  mio  , 
e  fi  prefe  l'affunto  di  follecitar  V  affare 
con  D.  Felicita  ,  giacché  a  D.  Clarinda 
mancava  il  padre  .  Che  altro  mi  reftava 
ora  per  chiamarmi  contento  ?  Eppure  fu- 
rono vane  del  tutto  le  mie  fperanze  ;  vi- 
di precipitarle  ad  un  tratto  ,  ed  in  una 
maniera  così  crudele  ,  eh'  io  non  ine  1' 
avrei  immaginata  giammai. 
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CAPITOLO      III. 

Mia  nuova  agitazione  .  Si  conchinde  il 
piio  Matrimonio  con  D.  Clarinda  .  Nhovq 
ojiacolo  che  fi  frappone  ,  e  che  viene  da  ms 
felicemente  fnperato  .  Orribile  ,  e  tragica 
[cena  ,  che  mi  fa  reflare  fenza  Spofa  ,  e 
mi  caccia  a  forza  in  efiglio . 

;i  pofi  a  letto  quella  notte  pieno^  di 
i^  allegre  idee  ;  ma  turbò  il  mio  ripo- 
fo  un  fof^no  fpaventevole  che  colpì  la 
mia  fantafia  .  Parevami  di  vedere  la  mi^ 
bella  Cecilia  ,  la  quale  fdegnofa  voleva  , 
eh'  io  le  rendeflì  ragione  della  tradita  fua 
hàc  .  Parevami  di  vederla  in  un'  orrida 
caverna  ,  coperta  di  cenci  ,  e  che  nai 
rimproveraffe  di  eiTere  così  incoftante  , 
additandomi  il  luogo  ,  e  V  abito  cof 
me  una  prova  evidente  del  coftante  fuQ 
amore  .  Oh  Dio  che  fo^no  !  Mi  ri  1  ver 
gliai  così  ftordito  ,  e  dolente  ,  che  non 
mi  fu  poffibile  in  quella  notte  il  chiuder 
occhio  ,  ma  Tempre  affacciandomifì  al 
penfiero  Cecilia  ,  quella  rimembranza  mi 
era  di  un  tormento  sì  atroce  ,  che  mi 
pareva  di  giacere  non  già  fu  d'  un  mor-r 
bido  ietto  ,  ma  fopra  d'  uno  femina-r 
IO  di  accutiilìme  fpine.  Mi  levai  la  rpat- 

tina. 
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tiiu  ,  e  per  quanto  facelTi  forza  a  irte 
,  llcflb  di  non  voler  abbadare  a  quel  fo- 
gno, ii  medcfimo  ad  onta  mia  m'inquie- 
tava ,  e  mi  teneva  occupato  di  continuo  ; 
coficchè  non  poteva  acquietarmi  .  Non 
vedeva  V  ora  che  giungefle  la  fera  per 
vedere  D.  Clarinda  ,  credendola  come  lo 
fpecifico  più  valido ,  e  più  opportuno  per 
mettermi  in  calma  .  Sopraggiunfe  però  la 
notte  ,  e  mi  portai  dalla  medefuna .  Par- 
vemi  di  refpirare  alquanto  colia  Tua  con- 
verfazione  ,  e  me  le  prefentai  fecondo  ij 
folito  ,  ma  però  alquanto  turbato  .  Effa 
preflantemente  chiefemi  il  motivo  del  mio 
turbamento  .  AdduiTi  alcune  ragioni  di 
poco  momento,  dalle  quali  appagata  pro- 
curò con  le  lue  carezze  di  rendermi  al* 
kgro .  Di  fatto ,  finche  ftetti  con  D.  Cla- 
rinda 5  potei  confìderarmi  anche  tranquil- 
lo ,  ma  allorché  ci  lafciammo  ,  tornaro- 
no ad  inquietarmi  i  miei  funefti  penfieri . 
Era  la  calda  ftagione  che  invitava  alla 
Campagna  ;  laonde  D.  Teodoro  creden- 
do di  follevarmi ,  volle ,  che  vi  ci  recalTi- 
mo ,  e  con  noi  pure  venifleroD.  Felicita, 
e  D.  Clarinda  .  La  forte  che  contro  di 
me  congiurava  ,  fece  ,  che  il  luogo  di 
Campagna  del  Marchefe  mio  rivale  non 
fofifc  troppo  difcoilo   dal   mio    ;  ma   ig 

non 
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non  lo  fapcva  .  Sembravano  intanto  afJ- 
pagate  del  tutto  le  mie  brame  ;  poiché 
fi  trattava  di  terminare  quella  villeggia- 
tura col  mìo  Matrimonio  .  Folle  ingan- 
no !  Dovea  finire  quella  Villeggiatura 
con  la  fcena  più  tragica  .  Ogni  momen- 
to io  mi  trovava  con  D.  Clarinda  ,  e  n' 
era  innamoratiflimo  fempre  più  .  Perven- 
ne la  notizia  del  vicino  mio  maritaggio 
al  mio  rivale  ,  il  quale  amava  fvifcerata- 
mente  D.  Clarinda  .  Vedendo  egli  ,  che 
quel  Viglietto  ,  che  anteriormente  fpedi- 
to  mi  aveva  ,  non  avea  prodotto  alcun 
effetto  ,  ma  eh'  io  mi  aveva  fatto  anzi  beffe 
delle  fue  minaccie ,  e  con  più  felici  aufpi* 
fcj  crafi  incamminato  il  mio  amore;  fapen- 
do  ora  il  mio  iminente  matrimonio ,  per 
un  incognito  ,  mentr'  io  ftava  nella  mia 
camera ,  mi  fpedi  il  fegucntc  Viglietto . 

Signore  . 

Giacche  non  vi  rlfolvete  colle  buone  , 
lo  farete  colle  cattive  .  Non  è  gran 
tempo  c/y  io  vi  ho  fpedito  qnel  vi* 
glietto  ,  che  già  avete  ricevuto  , 
credendo  ,  che  dcvejje  far  frutto  ; 
ma  per  contrario  io  veg^o  ,  che 
non  fate  altro  <he    ma^ionnent* 

ir- 
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•  *  irritarmi  .  Avete  fiancata  però 
la  mia  fofferenza  ;  dunque  o  rin- 
nunziate  al  poffefjb  di  L).  Clarini 
da  ,  0  accettate  la  disfida  di  bat- 
tervi meco  .  Penfateci  bene  ,  e 
prendete  o  V uno  ,  o  l'' altro  par- 
tito .  Se  accetterete  il  primo  ,  fa- 
remo bnoni  amici  ;  fé  il  fecondo 
vi  afpetto  alle  fei  circa  nel  pra: 
di  T 

N.  N. 

Qiiefto  nuovo  vigUetto  mi  fece  mon^ 
far  fuUe  furie  .  Oh  qui  bifogna  ,  difl» 
fra  me  ,  che  mi  liberi  da  quefto  impor-. 
tuno  .  L'incognito  afpettava  la  rifpofta  > 
end'  io  gli  dilli ,  che  rifcrifle  a  chi  1'  avea 
mandato,  eh.'  io  accettava  di  buon  grado 
il  fecondo  partito ,  e  che  farei  flato  pon- 
tuale  .  Egli  partì  .  Fui  agitatiflìmo  pei 
tutto  quel  giorno  ;  non  già  eh'  io  tcmefli 
per  me  ;  ma  fe  la  fortuna  ia  quello 
duello  mi  foffe  fiata  contraria ,  che  fareb- 
be mai  avvenuto  di  D.  Clarinda  ?  Cofa 
avrebbe  creduto  di  me  E). Teodoro?  Quel 
giorno  ufai  maggiori  finezze  alla  mia  ca- 
ra amante  ,  onde  1'  amore  mi  rendeffe 
più  coraggioib  ,  e  più  ardito  .   Mi  ritirai 

per 


per  tempo  ,  e  mi  levai  alle  cinque  por- 
tandomi con  un  mio  fervo  fedele  al  prato 
di  T  . . .  Il  nemico  non  era  peranche  arri- 
vato .  Giunfe  però  fra  poco  :  ma  con  chi 
mai  ?  Fremei  vedendolo  ;  poiché  era  quel- 
lo che  così  villanamente  m' infultava  .  Po- 
teva colui  dimoftrarmifì  più  nemico  ?  Tal 
vifta  mi  refe  furibondo  .  Eglino  mi  rag- 
giunfero .  Per  tempo ,  mi  diflè  il  Marche- 
fé  con  un  amaro  forrifo  ,  per  tempo  eh  , 
Signor  Conte  ?  Vi  configlio  ,  profeguì 
egli  ,  a  non  cimentarvi  con  me  ,  e  a 
rinunziare  di  buon  grado  il  poffefTo  di 
D.  Glarìnda  .  Non  fono  qui  per  tratte- 
nermi in  chiacchere  ,  io  gli  rifpofi  ;  ma, 
trovomi  in  quello  luogo  per  terminare  la 
rivalità  ,  che  paffa  fra  noi  .  Gominciam- 
jiio  dunque  il  duello  con  egual  ardore  , 
effendo  la  caufa ,  che  e'  intere0ava  a  far-» 
lo  ,  egualmente  d' impegno  per  ambidue  , 
Io  per  vero  dire ,  non  mirava  ad  uccider- 
lo ,  ma  a  difarmarlo  ,  e  farmi  giurare 
una  rinunzia  di  D.  Clarinda  ,  Egli  era 
un  bravo  fpadaccino  .  Ci  battemmo  per 
lo  fpazio  di  tre  quarti  d'ora  in  circa  ,  e 
dopo  efferci  leggermente  feriti  T  un  1'  al' 
tro ,  mi  rìufcì  di  difarmarlo ,  e  lo  minac- 
ciai della  vita  ,  fé  pon  rìnunziava  ali,' 
^more  di  D.  Glarìnda  .  Sì  >  egli  rifpofe, 
Tom.  II.  G  fre^ 
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fremendo  ,  rinunzio  per  Tempre  al  fuo 
amore  ,  mi  fpoglio  di  ogni  affetto  eh'  io 
abbia  per  lei  ,  né  diffe  la  bugia  ,  poi- 
ché rivolfe  in  odio  acerbo  tutto  1'  amore  , 
che  le  portava  ,  fmo  a  giungere  al  più 
efecrando ,  ed  orribile  attentato  .  Partim- 
mo tutti  da  quel  luogo  ,  ed  io  ridottomi 
al  Palagio  mi  coricai  di  nuovo  ,  per  non 
recare  fofpetto  veruno  a  chicchclfia  .  Mi  al- 
zai air  ora  folìta  ,  e  più  quieto  ,  credendo  , 
che  foile  terminata  ogni  cofa  con  quel  duel- 
lo ,  e  eh'  io  fenza  oftacolo  foflfi  giunto  al- 
lora al  polTeflb  di  D.  Clarinda . 

Venne  finalmente  quel  giorno  i-n  cui 
fi  dovea  ftendere  il  contratto  delle  noftre 
Nozze  .  li  giorno  innanzi  ,  mentre  tutto 
era  feftevolc ,  non  so  che  cofa  mi  padaf- 
fe  neir  animo  .  Allora  mi  fi  affacciò  dì 
nuovo  al  penfiero  quel  fogno  lugubre,  che 
m'  avea  dianzi  tormentato  cotanto .  Allo- 
ra conobbi  ,  che  faceva  un  torto  alla  ie- 
dc  di  Cecilia  .  Allora  comprefi  la  mia 
ingratitudine  .  Mi  ritirai  in  un  luogo  ap- 
partato del  Giardino  ,  e  quivi  mi  pofi  a 
piangere,  implorando  il  foccorfo  del  cic- 
lo .  Dovrò  io  ,  diceva  fra  me  fteffo  , 
dovrò  porger  la  mano  di  fpofo  a  D.  Cla- 
rinda ?  Ma  la  fede  giurata  alla  mia  ca- 
ra Cecilia   m'  è  di  un'  oftacolo  infupera- 

bile. 


bile  .  Devo  dunque  rinunziare  il  poffelìb 
di  una  perfona  si  bella  ,  e  dalla  quale 
fono  amato  sì  ardentemente  ?  Dunque  mi 
conviene  rinunziare  a  quei  beati  giorni  , 
a  que'  felici  momenti  quali  mi  fa  fperarc 
un  tal  maritaggio  ?  Dovrò  pur  una  vol^ 
ta  allontanarmi  da  quelle  luci  sì  belle  , 
che  mi  hanno  rapito  ,  e  fvelto  il  cuore 
dal  feno  ?  Ma  dov'  è  la  {ede  ?  Dove  fono 
i  giuramenti  ?  Cecilia  trafitta  rimafe  dal 
dolore  ,  ed  io  infulterò  la  di  lei  ombra 
onorata  flringendomi  co'  lacci  di  un  nuo* 
vo  Imeneo  ?  E  la  marca  di  traditore  , 
che  incontrerò  apprcflb  il  cielo  ?  E  queU 
Fa  eterna  infamia ,  che  renderà  obbrobrio- 
fo  il  mio  nome  a  chi  fa  T  amara  iftorja 
dell'  infelice  mio  amore  ?  Ah  I  non  hrk 
mai  vero  ,  eh'  io  Aringa  un  Imeneo  di 
tal  forte  .  A  tali  confìderazioui  mi  ientU 
nafcere  in  feno  una  forza  tale  ,  capace 
di  farmi  refiftere  a  qualunque  cofa  ,  Ra^ 
fciugai  le  lagrime  ,  e  coflante  prefì  la  ri- 
foluzione  di  rinunziare  un  tal  maritag- 
gio ,  e  fé  fofle  ftato  di  bifogno  ,  il  tito- 
lo anche  dì  Conte  ,  piuttoilo  che  prelTo 
il  cielo  ,  ed  il  mondo  incontrar  giufta- 
mente  la  taccia  di  traditore  .  Mi  levai 
da  quel  luogo  ,  e  poiché  era  già  notte 
m'incamminai  verfo  il  Palagio  .  Nell'en- 
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frar  per  la  porta  fegreta ,  che  all' «ipparta- 
mento  corrifpondeva  di  D.  Clarinda  ,  par- 
verni  di  fentire  nella  fuatftanza  qualche 
rumore  .  Cheto  cheto  m' accodo* ,  e  (  oh 
Dio  !  raccapriccio  d'orrore  in  rammemo-r 
rarlo  )  odo  il  perfido  Marchei'e  mio  ri- 
vale ,  che  dice  così  :  Giacché  mia  non 
vuoi  edere  ,  non  farai  di  alcun  altro  . 
Il  mio  furore  non  trovò  argine  che  lo 
arre ft affé  .  Gettai  a  terra  la  porta  ,  che 
chiufa  aveva  Y  indegno  ,  ed  entrato  nella 
ftanza  (  ahi  qual  vifta  !  )  vidi  la  povera 
JD.  Clarinda  nuotare  nel  proprio  fangue  , 
e  quell'empio  ,  afliftito  da  un  altro  com- 
plice iniquo  di  un  tal  misfatto  ,  che  rad-: 
doppiava  i  colpi  .  Ebro  ,  e  cieco  dal  fu- 
rore forfennatamente  mi  fcagliai  contro 
coloro  ,  che  irafiffi  con  mille  colpi  .  Al 
rumore  della  porta  che  cadde  ,  accorfcro 
tutti  a  quella  volta  ,  e  quando  videro 
una  fcena  cosi  fpaventevole  in  un  gior- 
no ,  che  avea  ad  effere  de'  più  lieti  , 
tutta  r  allegrezza  fi  convertì  in  fomma 
lutto  ,  e  cominciolfi  dai  circof^ami  a 
mandar  fuori  delle  lamentevoli  fi  rida' full' 
infaufta  forte  di  quella  mefchina  .  Non 
fapevano  che  penfare  di  quell'  accidente  . 
Mi  vedeano  colia,  fpada  alla  mano  bru: 
larmi   nel    fangue.  di  qiic'  due    affaffmi 
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Si  appreflarono  a  foccorrere  D.  Clarfndà 
eh'  era  già  fvenuta  .  Mi  tolfero  dagli  ofer^ 
chi  quegl' indegni  ,  e  fi  volle  da  me  in-' 
tendere  ogni  cofa  .  Io  colla  rhaggior  bre- 
vità eipofi  loro  il  fatto  ,  e  conchitifi  di- 
cendo ai  medefimi  :  Fuggo  ,  o  Signori  • 
fuggo  ,  ma  contento  di  avermi  vendicato 
di  due  perfidi  ,  e  felloni  ;  avendo  loro 
fatto  pagare  il  fio  giuftamente  d'  un  st- 
ilerò attentato  .  Indi  gittatomi  a'  piedi 
di  D.  Teodoro  gli  diflì  ;  Per  me  ,  o  Si- 
gnore ,  vi  rimuneri  il  cielo  di  tutte  le  vo- 
ftre  beneficenze  ;  voi  le  verfafte  fopra  di 
un  infelice  .  Almeno  proteggetemi  nella 
mia  lontananza  ,  e  fate  conofcère  U  mia 
innocenza  .  Egli  non  poteva  proferir  pa- 
rola .  Con  gli  occhi  grondanti  di  lagrime 
ini  abbracciava,  rè  foffrì ,  ch'io  partifTì  j 
prima  di  aver  avuto  delle  nuove  provò 
del  fuo  amore  .  Mi  affegnò  un  GalefTe 
con  due  fuoi  migliori  cavalli  ^  provvide 
la  mia  borfa  di  gran  quantità  d'  oro  j  e 
mi  promife  ,  eh'  egli  fi  adoprerebbe  pei* 
farmi  ritornar  prelto  dal  mio  efiglio  . 
Fuggii  a  tutta  poffa  ^  finché  mi  trovai 
fuori  del  B^egno  ,  indirizzando  il  mio 
viaggio  verfo  1' Eftremadiira  . 

Una  fera  ,    che    avevamo    a    paffare 
per  un  Bofco  per  abbreviare  la  ftrada ,  mi 
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Hchiefe  il  Cocchiere  ,  s'  io  aveiTi  difficol- 
tà  di  paflare  per  il  medefimo .  Nò,  rifpo- 
'fi;  ma  guardiamo  di  regolarci  prudente- 
mente ,  affinchè  non  ci  accada  veruna 
difgrazia  .  Eh  ,  non  dovete  avere  alcun 
timore  ,  mi  rifpofé  il  Cocchiere.  Qiianc^' 
eli'  è  così  ,  ripigliai  ,  profeguiamo  pure 
il  noflro  cammino  .  S' eravamo  innoltrati 
nel  Bofco  ,  e  molto  buia  erafi  avanzata 
anche  la  notte  ,  quando  udimmo  da  noi 
non  troppo  lontano  uno  ftrepito  di  archi- 
buggiatc  .  Allora  penfando  ,  che  fofTe  fom- 
ma  imprudenza  di  arrifchiare  per  così  po- 
co la  vita  ,  ìmpofi  al  Cocchiere  di  ritor- 
narfene  addietro  .  Il  Cocchiere  per  1'  ofcu- 
rità  s'  ingannò  ,  e  pigliammo  una  via  in- 
tricata. Errammo  buona  pezza,  e  quand' 
io  credeva  ,  che  avelTimo  una  volta  ad 
ufcire  da  quel  Bofco  ,  ecco  profondare 
la  Carrozza  ,  e  i  cavalli  ,  e  il  Cocchie- 
re manda  fuori  un  gran  grido ,  e  più  non 
lo  iènto  .  Il  Cielo  ,  che  mi  deftinava  ad 
altre  vicende,  volle,  eh'  io  mi  ritrovaci, 
non  fo  come  ,  a  cavalcione  d'  un  tron- 
co .  S'  immagini  il  Lettore  il  mio  fpa- 
vcnto .  Chiamo  il  Cocchiere ,  ed  egli  non 
mi  rifponde  .  Che  doveva  io  mai  penfa- 
re  ài  una  tal  cofa  ?  Io  era  fommamenre 
«nguftiato  .  Ad  ogni  picciolo  fcuotimento 
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Lcmeva  ,    che  mi  fi  aprifle  fotto    qualche 
voragine    ,    che    m'  ingojaire    .    Ad    ogni 
moviménto  di  fronda  già  già  veder  mi  pa- 
reva qualche  Fiera  felvaggia,  di  cui  aveffi 
a  rimanere  miferabile  preda  .  Quel  reftantc 
della  notte  mi  parve  un  fecolo ,  ed  afpet-» 
tava    il    giorno  ,    come   mio    liberatore    . 
Chi  poteva  porgermi    aita    in    circo ftanzc 
cotanto  pericoloie  ,    Te  non  il  cielo  ?   Da 
chi  dovea  implorare  foccorfo  ,   fennon  fé 
dalla  Provvidenza  fuprema  ? 
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CAPITOLO      IV. 

Jn  qual  orrendo  perìcolo  io  era  incorfo  j    # 
dal  quale  efco  mercè  /'  ajuto  del  Cielo  .  Qual    * 
incontro  io  ebbi  in  quel  Bofco  ,  e  confidenza , 
che  mi  fece  de'  eafi  [nói  D.  Alonfo  . 

APPARVE  finalmente  il  giorno  ,  e  to- 
fioche  entrò  un  poco  di  luce  in  queir 
àngufto  fentiero,  raccapricciai  d'  orrore  , 
quando  fotto  mi  vidi  aperta  una  voragi- 
ne ,  cioè  una  profonda  buca  ofcuridìma  . 
Nella  medefìma  era  precipitata  la  carroz- 
za ,  ed  io  ,  non  fo  come  ,  rimafi  attac- 
cato ad  un  tronco,  che  fporgeva  in  fuo-  , 
ri  .  Tremava  ,  allora  quando  mi  alzai  , 
che  fotto  a'  piedi  mi  fi  apriffe  una  nuo- 
va voragine  .  Ringraziai  il  Cielo  ,  che 
tratto  m' avefle  da  un  sì  grande  pericolo  , 
allorché  m'  allontanai  da  quel  luogo  fu- 
nefto ,  e  lo  pregai  di  prefervarmi  da  tut- 
ti gli  altri  ,  che  facil  cofa  eli'  era  d'  in- 
contrare in  quel  Bofco  .  Dopo  aver  qua , 
e  là  con  incerti  pafTì  girato  ,  verfo  la 
metà  del  giorno  fianco  mi  fedei  fotto 
un'  alta  Quercia ,  penfando  qual  via  tener 
dovefTì  per  ufcire  da  detto  Bofco  .  Pen- 
fai  ,  che  falendo  fopra  qualche  eminenza 
vedrei   qualche   ufcita  ,   Salii  dunque   fu 
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queir  àlbero  ,  eh'  era  alto  affai  ,  ed  oh  t 
cjual  fu  la  mia  allegrezza  ,  quando  fco- 
perfi  una  cafa  in  cima  di  una  Collinetta 
attorniata  da  molti  alberi ,  e  da  me  non 
troppo  lontana  .  Notai  ,  meglio  che  ho 
potuto  ,  le  ftrade  ,  e  m'  accorfì  ,  che 
non  era  difficile  il  giungervi  anche  prima 
della  notte  .  Invocai  di  nuovo  il  patroci^ 
nio  del  Cielo  ^  e  falendo  nuovamente  fo- 
pra  un  Albero  mi  vidi  vicino  al  detto 
Colle  .  Giubilai  a  tal  vifla  ,  ed  innoltra- 
tomi  mi  vidi  davanti  alcune  fiepì  intral- 
ciate 5  che  facevano  barriera  in  certo 
modo  alla  falita  di  quella  Collina  .  Ne 
levai  qualcheduna  con  grande  ftento  ,  ed 
apertomi  un  paffo  mi  trovai  a  pie  della 
Collina  . 

Cominciai  a  falirla  ,  e  giunto  che 
fui  nella  pianura  della  fteffa  fui  veduto 
da  una  vecchia  ,  che  alla  mia  vifta  fi 
pofe  a  fuggire  .  Io  le  gridai  dietro  ,  che 
non  fuggiffe  .  Ma  che  ?  Effa  non  mi  ab- 
èadava  per  niente  ,  ed  entrata  in  cafa  , 
ne  chiufe  la  porta  .  Io.  m'  incamminai 
verfo  la  medelìma  cafa  ,  e  battei  alla 
porta  ,  dicendo  ad  alta  voce  ,  che  non 
avevano  a  temere  per  niente  ,  eh'  io  era 
un  mefchino  foreftiere  ,  fmarrito  in  quel 
Bofco  .  Parvero  afficuraw  quelle  persone  > 
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poiché  mi  fu  aperta  la  porta  ,  e  mi  vidi 
innanzi  quella  fte(Ta  vecchia  ch'crafi  fu<^- 
gira  dicendomi  ,  che  mi  aveva  aperto  , 
perchè  mi  credeva  un  galantuomo  .  Mi 
fé  cenno  ,  che  la  feguiflTi  ,  e  mi  conduf- 
fe*  in  un  gabinetto  di  ftudio  ,  ove  mi 
prefcntò  ad  un  uomo  ,  che  poteva  avere 
venticinque  anni  in  circa  ,  vale  a  dire  , 
la  ftefla  età  mia  .  Io  a  prima  villa  cre- 
dei di  aver  a  fare  con  un  rozzo  Filofo- 
fo  ,  che  fi  folfe  fegregaio  dagli  uomini 
per  iftudiare  ;  ma  m'ingamiai  di  molto  ; 
poiché  quando  mi  vide  ,  con  quella  dol- 
cezza ,  che  veniva  indicata  dalla  fua  gra- 
ta fìfonomia  ,  m'  interrogò  nel  modo  fe- 
guentc  :  Come  vi  fiete  fmarrito  mai  ,  o 
caro  amico  ?  Entrafte  in  quefto  Bofco 
fcnz'  alcuna  compagnia  ?  Mio  Signore  , 
io  gli  rifpofi  ,  fono  pur  troppo  entrato 
con  una  carozza    per'  portarmi   alla  CittA 

di  C ,    6   quivi    gli  raccontai    ciò  , 

che  mi  era  accaduto  ,  ond'  egli  moffo  a 
compaflìone  del  fatto  mio  ,  mi  diffe  , 
eh'  io  era  padrone  dì  reftar  in  quella  ca- 
fa  ;  ma  che  mi  trovava  molto  lungi  dall' 
intraprefo  cammno  .  Impofe  alla  vecchia , 
che  apparecchiafle  un  poco  di  cibo  per 
me  ,  eflendochè  io  era  sfinito  dalla  ftanr 
chezza  .  Tanta  politezza  ,  e  maniere  co- 
si 
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sì  nobili    mi  legarono  a  quefto  uomo  co- 
sì  fortemente    ,     che    da    quel   momento 
concepii  per  lui  la  più  cordiale  amicizia . 
Venne  poco  tempo  dopo    a  dirmi  la  vec- 
chia ,    che    il  tutto   era  pronto  .    Entrai 
in  un'  altra  ftanza   e  mi  refocillai  con  le 
apprettate  vivande.  Mi  aflegnarono  pofcia 
una  ftanza  per  ripofare  .   Dormii    fapori- 
tamente  tutta    la   notte   ,    e   quando   fu 
avanzata    la    mattina    volli  andar   ad  au- 
gurare   il  buon  giorno  al   mio  benefatto- 
re ,  e  lo  ritrovai  nel  fuo  gabinetto  ,  che 
fcrìveva  .  Mi  richiefe ,  s' io  aveva  paffata 
bene  la  notte  .  Io  gli  rifpofi ,  che  1'  aveva 
paffata  beniflimo  .  Trattenendo^  egli  me- 
co quella  mattina  in  varj  difcorfi  ,  e  co- 
nofcendomi  iftrutto    dfcl  mondo  ,   mi    di- 
mandò ,   s'  io   aveva   viaggiato    .    Allora 
credendolo    io  ben  degno  di  una  tal  con- 
fidenza 5    gli  feci  note   tutte   le  mie    av- 
venture ,  e  conchiufo  eh'  ebbi    il  raccon- 
to ,   gli  chiefi  ,   come   fi   fofTe  rifolto  in 
età  così  frefca  ad  abitare  in  un  luogo  co- 
sì folingo  .  Egli  allora  mi  diffe  ,  che  que- 
fto  era  un  rra;nre  la  mal  rimarginata  fua 
piaga .  Pure  ,  egli  aggiunfe  ,  fperando  di  fol- 
levarmi  dal  pefo  celle  mie  fciagure  confi- 
dandovele ,  fentite  fé  il  perverfo  deflino  può 
infierire  più  crudelmente  contro  di  me . 

Io 
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Io  tr^ijso  r Olitine  da  nobflifTimi  pa- 
ranti ncir  Eflremadura  .  Mio  Padre  ,  che 
vide  in  me  J'  unico  rampollo  della  fua  il- 
*  Jiitire  Famiglia    ,    pole    ogni    fìudio   nell' 
educarmi    da    quello   eh'  io  era  .    Compii 
con  frutto  i  miei  ftudj  j  e  ritornando  ap- 
preso il  mio  genitore  ,    e^jli    mi  chiefe  , 
le  mi  folle  a  grado  di  pafTar  qualche  an- 
no all'  armata  .    Mio    Padre    v.cn   poteva 
farmi  una  propofizione  più  cara  .  Gli  ri- 
fpofì  ^   che    tal  era  appunto  il  mio    defi- 
«ìerio  .  Mi   portai  dunque  all'armata  ove 
il  mio  genitore  mi  procurò  un  polio  ono- 
revole .  Ci  convenne  paffare  l' inverno  in 
una  Città  ,  ove  per  feguir  il  coftume  de' 
militari    ,    e    per    isfuggir   1'  ozio  ,    come 
ben  lo  faprete  ,    ci  mettemmo  a  fare  all' 
am.ore .  Io  m' invaghii  d'  una  figlia  di  una 
perfona   nobile    ,     ma    inferiore     di   gran 
lunga    a    me  per  la  nobiltà    del    fangue  . 
In    amore    non    fi  fanno  diftinzioni  .    Io 
concepii    per  quefta  amabile  perfona    uno 
fvifcerato  affetto  ,   ne  effa    fi  dimoftrava 
infleifibile    alle    mie    prcmiire    ,    anzi    mj 
donò    il   fuo    amore  ,    coficchè   in    breve 
tempo   divenimmo    appalllonati  amanti    . 
Un  giorno   mi  die   una  nuova  ,    che    mi 
pafsò   il    cuore  .    Mio    caro  D.  Alonfo  , 
eflja  mi  difle  ,  ohimè  !    noi  fiamo  perdu- 
ta 
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ti  !  Io  fono  richiefta  in  ifpofa  da  un  mio 
pari  ,  ma  egii  è  vecchio  :  immaginatevi 
la  mia  ripugnanza  .  Io  dimoftrai  neila 
maniera  più  fenfibile  a  mio  Padre  il  mio 
contraggenio  .  Ma  che  ?  prevalfe  1'  ince* 
refle  in  mio  Padre ,  eflendo  colini  ricco , 
Dopo  due  mefi  di  tempo  devo  efTere  ia^ 
grifìcata  con  quefto  vecchio  ,  né  ci  veg^ 
go  riparo  .  Un  fulmine  non  m'  avrebbe 
atterrito  in  quella  maniera  con  cui  rima- 
fi  colpito  da  una  tale  notizia  .  Non  farà 
mai  vero  ,  io  gii  diffi  ,  che  acconfenta  a 
lafciarvi .  Né  io  ,  ripigliò  eifa  ,  vi  tradi- 
rò mai  .  Ci  promettemmo  dunque  fcam^ 
bievolmente  di  conferva  rei  fedeli .  Scrilìì 
a  mio  Padre  ,  che  mi  conecdeiTe  di  fpo-, 
fare  D.  Anna  ,  dipingendogliela  con  quei 
colori  ,  che  fa  fuggerire  1'  amore  .  Mio  Pa-. 
dre  mi  rirpofc  ,  che  rifletteffi  bene  ,  che 
quefto  non  era  che  un'impetuofo  e  difor-r 
dinato  affetto  giovanile  ,  e  che  in  breve 
mi  raffredderei,  e  quindi  concliiudeva  con 
parole  ,  che  mi  tenevano  a  bada  nulla 
promettendo  ,  e  nulla  negando  .  Io  non 
voleva  vivere  in  quefta  dubbiezza  .  Scriili 
più  rifolutamente  al  mio' Genitore  ,  ed 
egli  allora  mi  rifpofe  ,  ciie  affolutamerir 
te  mi  proibiva  tali  nozze  ,  come  non  con-, 
venienti    al   noftro   grado  ;    Che    grado  -^ 
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furibondo  difs'  io  ,    che  natali  ?  Qiiai  fo- 
le ?  Non  mi  ricordo  chi  mi    fia  ,    o    chi 
non  mi  fìa  ;   mi    balla    il  poffeflb    di  D. 
Anna  per  effcr  felice  ,  poiché  fenza  fifat- 
to  poffeQo  io  fono    infelicilTimo  .   Palefai 
l'affare    a  D.  Anna  ,   che    non   meno  di 
me  ne    provò  una    grave    pena  .    Qui    v' 
abbifogua  una  forte    rifoluzione  ,    difs'  io 
allora  a  D.  Anna  .  Noi  dobbiamo  fegra- 
tamente  fpofarfì  ,    feguane  ciò  che  fi  vo» 
glia  .  Mio  Padre  non  farà  fempre    inflef- 
fibile  ,    fi  piegherà  .    Non  la  trovai  trop- 
po renitente  al  mio  volere  .    Conchidem- 
nio  però  di  fuggire,  e  penfammo  al  mo- 
do di  efeguire  il  noftro  progetto  .    Scrillì 
di  nuovo  a  mio  Padre  ,  eh'  io  non  vole- 
va fermarmi  più  all'Armata  ,  e  mi  licen- 
ziai  per   effer   libero    da  ogni  impaccio  . 
Per   non    ifliincarvi    con    inutili    parole  , 
ci  riufcì  di  fuggire  ,    e  colla  polfibiie  ce- 
lerità giiinfimo  in  un  luogo  ,    che  appar- 
teneva al  mio  genitore  .  AH'  Agente ,  che 
i&cc^   le    veci   di    mio  Padre  ,    raccontai 
per  ordine  la  cofa  ,  e  in  queft'  uomo  tro- 
vammo   un    grandiflìmo     compatimento  . 
•Femmo  i  noftri  fponfali  con  la  fegretezza 
poffibile  .   Era    pacato    qualche   tempo    , 
dacché  fi  trovavano  in  tale  ftato  le  cofe , 
c  perchè  pio  Padre  non  prendeffe    alcun 
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fofpetto  nel  vedermi  fempre  dimorare  In 
campagna  ,  penfaì  di  fingere  un'  indi- 
fpofizione  ,  per  fermarmi  in  città  ,  me- 
no che  mi  fofTe  polfibile  .  li  mio  Geni- 
tore difegnò  aitine  di  unirmi  con  una 
figlia  di  un  principal  Signore  di  quella 
Città  . 

Io  procurai  di  portarla  in  lungo  più 
che  potei  ;  ma  quando  fentii  ,  eh'  egli 
un  giorno  con  feverità  mi  dille  ,  che 
in  brcvifTimo  tempo  m'  apparecchiaflì  a 
qLiefte  nozze  ,  gli  palefai  eh'  io  era  di 
già  ammogliato  .  Egli  mi  diede  una  tor- 
va occhiata  ,  e  mi  lafciò  in  una  co- 
ftcrnazione  tale  ,  che  non  potrei  efprime- 
re  .  Ritornai  dalla  mia  fpofa  ,  la  qua- 
le provò  un  eftremo  dolore  di  una  tal 
cofa  .  Mi  fece  intendere  mio  Padre  , 
che  non  voleva  ,  che  gli  comparilTi  più 
innanzi  .  Pertanto  fi  ritirammo  in  que- 
llo luogo  additatoci  dal  Fattore  ,  il  qua- 
le ci  fomminiftra  tutto  il  bifognevole  , 
in  vano  procurando  di  riconciliarmi  con 
mio  Padre  .  In  vano  io  pure  mi  ado- 
perai col  mezzo  di  parenti  ,  e  di  ami- 
ci .  Saranno  oramai  tre  anni  ,  che  qui 
vivo  contento  del  tutto  ,  eccettuato  il 
rammarico  ,  che  provo  per  eflere  in 
difgrazia    del     mio  genitore   .     La     mia 
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Spofa  ,    mi  regalò   d'  un   Mafchio    ,     i^ 

quale    fegna  V  epoca    infaufta   dei  noftro 

amore   ,    e  forma    tutta   la   ma    felici- 
tà. 
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CAPITOLO      V. 

Progetto   per   la    riconciliazione    di   D. 

^nrico  con  [ho  Figlio  D,  Alonfo  ;    il   quale 

ha  un  efito  felicijjimo  .    Scena  ridicola  ,  clje 

godei    in  cafa  di  Z?.  Enrico  di  uno  Sciocche-' 

rello , 

GONCHIUSE  il  fuo  racconto  D.  Alonfo 
collo  fpargere  qualche  lagrima  ,  che 
aflai  m'  intenerì  ,  e  mi  fece  veramente 
compaflionare  il  fuo  ftato  .  In  quel  frat-r 
tempo  mi  condufle  dalla  fua  Spofa ,  eh'  io 
non  avea  per  anche  veduta  ,  ^  la  quale 
mi  fembrò  veramente  degna  di  D.  Alon-» 
fo  ,  ravvisando  ne'  fuoi  difcorfi  una  cer- 
ta fenfatezza  ,  ed  un  filo  feguito  di  fen- 
tirnenti  ,  che  di  rado  fi  trovano  nelle 
Donne  .  Io  divifava  ài  partire  dai  me^ 
defimi  ,  onde  giungendo  in  qualche  città 
poteflì  dare  notizie  ài  me  a  D.  Teodoro  5 
e  ad  eiTi  ne  feci  ài  ciò  qualche  cenno  . 
Ma  eglino  mi  proteftarono  ,  che  non  lo 
comporterebbero  ad  alcun  patto  ,  aggiun- 
gendo ,  che  fé  fcriver  voleiTi  a  D.  Teo- 
doro ,  poteva  inviar  le  mie  lettere  per 
quel  Meffo  medefimo  ,  che  loro  recava 
checche  faceva  ad  efìfi  bifogno  .  In  fatti 
m' appigliai  dì  buoria  voglia  a  quello  par- 
Tom.  II.  D  tito, 
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tìto  ,  non  fapendo  ,  efulc  eh'  io  era ,  do-» 
ve    fermarmi    .    Intanto    andava     fra   me 
fteffo   ripenfando    alla    maniera  ,    con    la 
quale  potefle  D.  Alonfo  riconciliarfi    con 
luo  Padre  ;   e    fra    molli  divifamenti    mi 
venne    in    penderò   di    portarmi    io  fteflb 
da    D.  Enrico   col  fuo  Nipotino  ,    e    far 
sì  ,  elisegli  incantato  da'  vezzi  del  mede- 
fimo  ,  come  dovrebbe  avuto  accadere  na- 
turalmente 5   mi    ricercafle    anche   del   dì 
lui  genitore  ,    ed  io  parlando  allora    coli 
tutto  il  calore  in  difefa  di  fuo  figlio  ,  la 
riduceffi  a  perdonargli  ,  e  rimetterlo  nel- 
la fu  a  buona  grazia  .    Comunicai    il  pro- 
getto a  D.  Alonfo  ,    ed    a    fua  Moglie  , 
configliandoli    ad    appigliarfi    ad    un    tale 
partito  5  dicendo  ,    che  non  deve  il  livo- 
re regnare  perpetuamente    nel  cuore  degli 
uomini  ,    e    maffime  nel  cuore  d'  un  Pa- 
dre .  Aggiunfì  poi ,  che  dovevano  confidar 
ambidue  nel  foccorfo  del  Cielo,  che  non 
renderebbe  forfè    vane  le  loro  fperanze  . 
Si  conchiufc  alfine  ,    che   qucfto    era   un 
progetto  da  efeguirfì  tantoftò  .  Quel  caro 
lanciullino  aveva   tutte   le  grazie    poffibili 
di  quella  età  .    Mi   pofi  dunque  un  gior- 
no in  cammino  ,  avendo  già  prima  fatto 
confapevole  di  ogni  cofa  quel  Fattore  be- 
nefico f  e  giunfi  tra  non  molto  tempo  al 

luogo 


liiogo  di  giurifdizÌGne  di  fuo  Avolo  ,  il 
i{usLÌe  per  effere.la  calda  ftagione  fi  tro- 
vava appunto  in  Campagna  .  Il  Fattore 
cortefemente  m'  accolfe  ,  e  mi  difle  ,  che 
là  mi  tratteneffi  ,  finché  riferiffe  al  fuo 
Padrone  ,  che  un  foràftiero  giunto  in  uri 
luogo  di  fua  giùrifdizione  volea  procurar- 
fi  r  onore  di  conofcerlo  i  Andovti  ,  e  ri- 
tornò dicendomi  ,  che  il  fuo  Padrone  m' 
attendeva  con  tutto  il  piacere.. 

Mi  prefentai  con  fuo  Nipote  a  Di 
Enrico  j  il  quale  mi  usò  tutte  le  poflfibi- 
li  cortefie  ,  e  interrogommi  ,  perchè  io» 
Èonducéflì  tneco  un  così  tenero ,  ed  ama- 
bile fanciullo  ?  Io  aduffi  varie  ragioni  ^ 
the  lo  appagarono  ,  né  di  più  mi  ricerca 
fu  quefto  propofito .  Sono  veramente  vio- 
lenti i  moti  dei  fangue  .  Chi  aveffe  ve- 
duto D.  Enrico  ,  l'avrebbe  offervàtó  noti 
faziarfi  giammai  di  mirare  quel  fancii!!- 
ietto  e  di  ftringeffelò  al  feho .  Il  rrièrayì- 
^liofo  fi  è  i  che  i .  com'  è  cofa  propria 
de*  fanciulli  j  lo  chiamava  il,  caro  fuò 
Avolo  *  Il  dopò  pfranzo  mi  ritirai  per  ri- 
pofàre  alquanto  ,  e  prima  che  mi  ritiraffi  ^ 
mi  pregò  di  lafciargli  quel  fanciullo  ;  al 
the  io  acconfentii  di  buon  grado.  Quand' 
io  mi  levai  ,  mi  richiéfe  D.  Enrico  di 
Ehi  fofle  figliuolo   quei  fanciullo  ,  poiché 
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gli  nvta  detto  ,  che  io  non  era  fuo  Pa- 
dre ;  allora  vedendomi  al  punto  eh'  io  dc- 
fidcrava  ,  Io  pregai  ,  che  mi  preilafle  uw 
po'  di  attenzione  a  quello  eh'  io  era  per 
dirgli  ,  e  gli  parlai  nel  feguente  tenore  , 
4ppp  avergli  veramente  detto  ,  chi  mi 
folli  ,  e  perchè  fui  collretto  ^i  allpnta- 
parmi  dalla  Spagna . 

Oflervate  un  poco  ,  o  Signore  ,  di 
qual  mezzo  fi  ferve  ii  Cielo  per  veder  ri- 
conciliato un  Figlio  col  fuo  Genitore  . 
Dopo  un  precipizio  orrendo  mi  ho  ài 
ritrovare  nel  bel  mezzo  di  un  Bofcp  fu  d' 
una  Collina,  óovc  ho  ritrovato  D-  Alonfo 
yoftro  Figlio  ,  colla  degna  fua  Spofa  . 
Egli  mi  fa  la  cpnfidenza  de'  cafi  iuoi  : 
delle  difgrazie  altrui  fentc  una  vera  com- 
pf^flìone  ,  chi  di  quelle  ne  fu  lungo  tem- 
po in  balìa  .  Ho  comprcfo  inoltre ,  eh'  è 
molto  fcufahile  il  Figlio  voftro ,  fé  fi  uni 
con  D.  Anna .  E  di  grazia  uditemi .  Voi 
vi  lagnate  ,  che  voftro  Figlio  ,  benché 
con  lettera  voftra  glielo  abbiate  proibirò  , 
fiafi  fpofato  coq  D.  Anna  .  Ah  voi  ,  Signor 
re ,  non  fa  pere  quali  ftrani  fcherzi  fappia 
far  r  amore  l  Egli  ha  il  potere  di  caufar 
delle  riffe  ,  delle  ftragì  ,  e  degl'  incendj  . 
Egli  fece  ,  che  non  aveffjro  difficoltà 
ragguardevoliffimi  perfonaggi  di  dQqarcgli, 

af- 


afifetti  lofo  a  perfòne  di  vili  nàtali  ,  é 
dei  Re  di  mettere  fui  trono  una  fchia- 
va  .  Se  dunque  e  Monarchi  e  Principi 
egli  a  tale  flato  fiduiTe ,  quanturique  for- 
niti di  fornirla  avvedutez:^a  ,  e  fapere  , 
non  trovate  forfè  fcufabile  voftro  figliuo- 
lo ,  neir  cfTerfi  egli  fpofato  con  D.  An- 
na ?  Un  Principe  fpofa  una  fchiava  di 
vii  nafcita  ;  D.  Alonfo  fi  unifce  ad  una 
Donna  di  nobil  fangue  .  La  differenza  i 
che  pafla  tra  il  Principe  ,  e  la  fchiava  è 
infinita  ♦  quella  che  paffa  tra  il  voftfo  fii 
glio  e  D.  Anna  ,  non  è  poi  Così  j^ran- 
de  ,  che  voi  abbiate  a  recarvi  a  difouoré 
di  averla  per  Nuora  .  Né  crediate  ,  d 
Signore  ,  che  per  una  vana  bellezza  fisi 
degna  D.  Anna  di  voftro  figliiiolò  ^  Le 
belle  doti  ,  che  in  effa  grandeggiano  j 
quelle  sì  ,  quelle  gli  rapirono  il  ciiote  ; 
poiché  è  più  apprezzabile  d'  affai  H  vir-> 
tu  ,  d'  ima  vana  e  paffeggera  bellezzai  i 
Unifce  D.  Aiina  ad  ùiia  non  ordinaria  beltà 
lina  fomma  perfpicacia  d'  ingegno  ^  che! 
la  diftirigUe  dall'  altre  ;  una  faggezza  , 
che  la  rende  degna  del  voftro  Figliuolo  w 
Al  contrario  offervate  un  poco  ,  o  Si- 
gnore ,  voi  che  fproVvediitò  non  fteis  dì 
difcerni  mento  ,  fé  fpofa ta  aveffe  una 
Donna  pati  a  lai   nella  nobiltà   del   fan-» 
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gue  ,  m2  che  fcipita  fofle  ,  e  di  niur!| 
merito  ,  qual  onore  recato  avrebbe  alla 
cafa  voftra  ?  Non  è  la  nobiltà  de'  natali 
che  renda  ftimabile  una  perfona  ;  ma  le 
doti  che  in  luminofa  fede  in  efla  rifplen- 
dono  ,  fono  quelle  che  la  qualificano  de- 
gna d'un  Re  .  Poiché  dunque  tale  è  D, 
Anna  ,  potrete  voi  rendere  non  ifcufabile 
voftro  Figliuolo  ?  potrete  fdegnarla  per 
nuora  ?  vorrete  col  voftro  eterno  rancore 
render  Tempre  piìi  amara  quella  unione  , 
^he  dolce  farebbe ,  quando  voi  perdonafte 
^  D.  Alonfo  un  giovanile  trafcorfo  ?  Do- 
vrà forfè  nel  cuor  voftro  regnar  l'odio  iri 
pgni  tempo  ?  No  ,  eh'  io  non  lo  crederò 
giammai .  Già  m' accorgo ,  che  '1  voftro  bel 
fuore  è  intenerito  .  Voi ,  sì  ,  voi  che  vi 
moftrate  defiderofo  di  ridonar  l'amor  vo- 
ftro a  D.  Alonfo  ,  accettate  con  piacere 
t>.  Anna  per  nuora  ,  ftringetevi  al  feno 
quel  caro  Nipotino  per  dimoftrare  a  me, 
fd  a  tutti  quella  bontà  ,  eh'  è  propria 
di  voi  ,  e  che  fa  non  eflere  menzognera 
la  fama  ,  che  fparge  dappertutto  ,  che 
voi  fìete  un  uomo  clemente  ,  e  bene-. 
fico. 

Così  conchiufi  il  mio  difcorfo ,  e  mi 
(compiacqui  di  avere  parlato  fervorofamcn-: 
%e  ,    poiché  vidi    piangere  D.  Enrico  ,    e 
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teneramente  abbracciare  fuo  Nipote .  Egli 
il  proteftò,  che  loro  perdonava  di  buona 
voglia  ,  e  che  voleva  andar  anzi  a  ritro- 
varli nel  loro  foggìorno  .  Si    pofimo  una 
jnattina  in  viaggio  D.Enrico,  il  Fattore, 
ed  io  preceduti  da  alquanti  Servi .  Giunfi- 
jno  finalmente  a  pie'  della  Collina  ,  e  co- 
minciarono a  falirla  le  carrozze  .  Io  fcefì 
mentr' eravamo  a  pie*  della  Collina  fuddet- 
ta  e  corfi  ad  informare  D.  Alonfo  ,  e  D. 
Anna  del  tutto.  Cadde  quafi  in  deliquio 
D.  Anna  dall'  allegrezza  .  Scefero  meco  le 
fcale  ,  e  giunfimo  tutti  e  tre  nel  Cortile  , 
quand'  appunto  fmontava  D.  Enrico  dalla 
carrozza  .  Il  vederlo ,  ed  il  precipitare  D. 
Alonfo  ,  e  la   fua  Spofa    a'  fuoì  piedi  fu 
in  un  fol  punto   .  Egli  piangendo  gli  ab- 
bracciò ambidue  ,  foUevandoli   da  terra  . 
Volle  vedere  la   loro   abitazione  ,  la  qua- 
le gli  piacque  affai  ,    coficchè  volle  pran- 
zare nella  medefima  .  Quivi  fece  loro^una 
paterna  correzione  ,    che  qui  non  riporto 
per  non  annojare  il  Lettore  ,    dimoftran- 
do    a   quali  ecceffi    conduce  1'  amore  ,  e 
dcduccndo  quindi  ,    che  dal  proprio    loro 
efcmpio    imparaffero     a    faperfi    regolare 
nella  educazione  de'  loro  Figliuoli  .    Par- 
timmo tutti  da  quel  luogo,  e  ci  portam- 
mo al  Caftello  di  D.  Enrico  ,   dove   do- 
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po  due  giorni    andammo    alla  Città  ,    in 
cui  divul<^atofi  il  fucceflb   fui    da  tutti  di 
buon  occhio    riguardato  ,    come    lo    ftro- 
itiento  d'ogni  cofa  condotta  a  buon  fine; 
Per  render  compiuta  1*  allegrezza    ci 
mancava  qualche  ridicola  avventura  ;    né 
andò    guari  ,    che  il    cafo   ce    la  porfe  . 
Imperciocché    lo    fteflb  giorno   mi   venne 
fatto  di  vedere  quel  pazzo ,  del  quale  feci 
menzione  nel  primo  Volume  di  queftc  mie 
Memorie  .  Egli  pure  mi  vide ,  e  eo'  fuoi 
inchini  ,    e  colla  folita  fua  galanteria  mi 
venne  incontro  .    Lo  interrogai    fé  avefle 
poi  comporta  quella  Differtazione  fopra  i 
ragnatelli  ;   al    che  egli    mi  rifpofe  cfcla- 
mando  :    Ah  !    quello  è  ,    come    difle    il 
Figlio  di   Anchife  ,    infandum  renovare  do- 
lorem  .  Io  diedi  ben  alla  luce  quefto    ca- 
po d'  opera  ;    ma  non  fo  per    qual'  aftro 
maligno  ,    ben  prefto  ella  fi  vide  in  ma- 
no de'  pefcivendoli  .  Offervandolo  fempre 
del  mede  fimo  umore  ,    e  credendo  ,    che 
avrei  fatto  piacere  a  tutta  la  brigata  ,  fé 
Io  avelli  invitato    a    pranzo  ,    per   godere 
qualche  fcena  ridicola  ,  gliene  feci  l' invi- 
to ;  ch'egli  accettò  di  buona  voglia  .    Io 
riferii  il  tutto  a  D.  Enrico ,  il  quale  im- 
pofc    ai  fervi    di  moftrargli    ogni  riveren- 
za,  ed  onore . 

Era- 
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Èravi  in  quella  cafa  iih  Cameriere 
di  genio  fcherzevole  ,  il  quale  noi  fem- 
mo  5  che  fi  traveftiffe  in  abito  nero  ,  e 
da  dottore ,  e  gì'  ìmpofimo ,  che  contrad- 
diceffe  a  qualunque  cofa  ,  che  fofTe  per 
dire  quel  laccentello  ,  e  che  indi  fui  ter- 
minar delle  difpute  compariiTe  foprà  d'uri 
cocchio  Minerva  ,  la  quale  coronaffe  il 
capo  del  Cameriere  .  Ordinata  la  còfà 
cosi  ,  ecco  eh'  ci  gìunfe  .  Due  fervi  Io 
prendevano  a  braccio ,  e  altri  due  alto  gli 
tenevano  l' uno  e  V  altro  lembo  della  giub* 
ba  i  come  fi  fa,  de'  piviali  ,  ed  uno  al  di 
dietro  gli  teneva  alta  la  punta  della  fpa- 
da  ,  che  coftantemente  faceva  tich  tach  ^ 
e  con  quello  equipaggio  gravemente  avan- 
zolfi  .  Tutti  da  me  prevenuti  fi  erano  ri- 
tirati ,  e  vedendo  il  tutto  nafcofti  fi 
fcompifciavano  dalle  rifa  .  Egli  intanto 
verfo  D.  Enrico  avanzatofi  così  parlò  : 
Quel  prudente  Pilota  ,  che  contro  le 
accavalate  onde  ,  e  1'  impetuofo  urto  de' 
flutti  la  nave  trae  a  falvamento ,  voi  fie- 
te  ,    attefochè    date  ricetto    ad   un  uomo 

così  ,  così dotto  ;  dunque  calza  a 

penello  la  nobile  allegoria  ,  confiderando 
voi  per  Pilota ,  per  Nave  la  fcienza ,  per 
le  onde  gì'  ignoranti  ,  che  tendono  al  di 
lei  annientamento  .  Qiiindi  venuta  T  ora 

del 


m  58  M 

del  pranzo  col  folito  fuo  appetito  man- 
gi^ ,  o  per  meglio  dire  ,  divorò  le  vi- 
vande ,  nulla  badando  né  agi'  incitamen- 
ti del  Cameriere  ,  ne  al  chiaflb  univer» 
falc  ,  che  fi  faceva  di  lui  .  Quando  ebbe 
mangiato  a  creppa  pancia  ,  alzatofi  dif- 
fe  :  Allorché  con  qualche  refocillamento. 
ho  dato  riftoro  ali'  egro  mio  corpo  ,  fo^ 
ftengo  qualfifia  tenzone  .  Allora  il  Carne* 
fiere  con  ferietà  da  Dottore  difle  :  Io. 
foftcngo  ,  che  debbono  eflere  le  riccliezze 
più  pregevoli  della  virtìij.  Oh  I  chi  aveflc 
veduto  allora  quel  pigneo  alzarfi  di  nuo- 
vo ,  fputare  ,  e  con  gravità  comporfi  , 
chi  mai  avrebbe  trattenute  le  lagrime  dall' 
ccceflb  del  rifo  ?  Ma  il  bello  fi  fu  ,  che 
dopo  V  intonazione  del  fuo  difcorfò  egli 
diflc  ;  Cantò  il  Cigno  di  Venola  così  : 

Vilius  argentiim   eft   auro  ,    virttitibHs 
auYum , 

e  dopo  eh'  ebbe  chiaccherato  un  pezzo  , 
fi  vide  comparir  Minerva ,  la  quale  coro- 
nò il  capo  del  Cameriere  in  fegno  della 
vittoria .  Allora  quel  babbuino  con  gli  oc- 
chi roffi  rivolto  allafteffale  diffe  :  Quefto, 
o  gran  Dea ,  è  il  guiderdone  che  mi  ren- 
di '.  Tu  mi  fai  un  torto  ;  e  rivoltofi  poi 

agli 
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agli  aftanti ,  continuò  così  :  Voi  fiete  fan» 
ti  afini  ;  e  ciò  detto  prefo  il  fuo  cappello 
dall'  alta  pennacchiera  voltò  loro  la  fchie- 
na  ,  e  le  ne  andò  .  Bifogna  notare,  che 
mentre  quel  grand'  uomo  difputava  con 
.calore  un  certo  gli  attaccò  dietro  le  fpalr 
le  un  gran  cartellone  ,  in  cui  flava  ferita 
to  a  lettere  cubitali  cosi  :  Qiiefto  è  un 
pazzerello  .  Scefe  dunque  le  fcale  ,  e  to- 
flochè  giunfe  in  iftrada,  la  plebaglia  leg- 
gendo il  cartellone  cominciò  ad  accompa- 
gnarlo con  gli  urli  ,  e  con  le  fifchiate  ^ 
in  guifa ,  che  gli  convenne  ritirarfi ,  e  fu 
4uopo  che  quell'arca  di  fcienza  fi  nafcon- 
.dcffe  per  non  effere  accoppato  dalla  cana- 
glia .  Finì  quella  fcena  in  quefta  manicr 
ra  ,  ed  io  più  non  lo  vidi, 
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CAPITOLO      VI. 

yiffezione  dà  )ne  Concepita  per  la  Mar 
che  fa  di  Le  ir  a  .  Ce  lofi  a  del  Prìncipe  di  Lo- 
ches  .    Sito  orribile  tradimento  ,  che  mi  p<h 
ne  ad  uh  rifchio    evidente    di  perdere    la  vi- 
ta .  Mirahil  modo  j  còl  quale  mi  falvai . 


I 
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"N  quefto  tempo  fcHfìTi  ùnà  kttera  a  D 
Teodoro  ,    notificandogli  ,    eh'   io    mi 
diTponeva  a  partire  di  due!  luogo  ,  e  fin- 
ché egli  otteneva    il  relcritto  favorerole  , 
io  voleva  girare  un  poco  per  quei  Paefi  . 
Ottenni.  la  licenza  ,  e  ricevetti  anche  da 
un  MefTo,  ch'egli  mi  mandò  a  bella  po- 
lla  i  buona  lorama  di  danaro ,  onde  fare 
il   viaggio   con    tutte    le   comodità    .    Oh 
Dio  !    non   fo  fé  fia  fiata  allegrezza  ,    o 
difpiacere  ,  ncll' intendere  dalla  lettera  di 
D.  Teodoro  ,  che  le  ferite  di  D.  Clarin- 
da  erano,  a  dire  il  vero,  pericolpfe;  ma 
non  tali  da  difperare    il  fuo  riftabilimeu- 
to.  Eccomi  dunque  di  nuovo  in  periglio. 
Se   il   Cielo    col    togliermi    D.   Clarinda 
avrebbe    refa    la  calma  al  mio  cuore  ,    e 
fatta    rivivere    in   me    anche    la    coftanza 
alla  memoria    della  mia   diletta  Cecilia  , 
ora  m'  abbifognava   uno   sforzo    prelTochè 
infuperabile  per  mantenermi  fedele  .  Pen- 

fai 
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iai  intanto  ,  che  la  lontananza  avrebbe 
potuto  fcemare  fcambievolmente  il  noftrq 
amore  ,  e  poi  diceva  tra  me  fteffo  ,  D, 
Oarinda  è  una  Donna  al  fine  ,  e  non 
farà  difficile  ,  che  qualche  altro  oggetto 
faccia  breccia  nel  iuo  cuore  .  Allorché 
comunicai  a  D.  Alonfo  la  mia  intenzio- 
ne di  partire  ,  egli  a  niun  patto  me  lo 
voleva  permettere  .  Mi  lafciarono  alfine 
andare  con  gran  difpiacere  di  tutti  ,  e 
un    giorno   ài    buon    mattino    nii  ppfi  in 

viaggio  .  Giunfi  nella  Città  di  C , 

ove  prefi  un  buon  alloggio  ,  ilabilindo  di 
fermarmi    colà    per    qualche    tempo  .    Mi 
procurai  intanto  T  amicizia  di  qualcuno  , 
e  non  andò  molto  ,    che    mi  venne  fatto 
d' introdurrai  in  una  nobiliflìma  conyerfa- 
zione . 

Strinfi  amicizia  col    mezzo    di  quella 
converfazione  con  la  Marchefa  di  Leira  , 
vedova   ricchilTima  .    Effa  fi  era  maritati^ 
di  foli  fedici  anni  col  V^ecchio  Barone  di 
F ......  ,    ì\    quale   morì    dopo  tre  anni 

del  fuo  matrimonio,  e  lafciolla  Erede  di 
confiderabili  rendite  .  Io  la  fpacciava  da 
Conte  ,  ed  ella  eflendo  vana  ,  anzi  che 
no  ,  volle  attirarmi  tra  la  folla  de'  fuoi 
adoratori  .  Io  ,  per  dire  la  verità  ,  non 
iji^  la  fognava  nemmeno  ,   ma  avendomi 

efla 
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é(fa  praticate  molte  i^entilezzc  ,  e  voiétì* 
do  la  buona  creanza  ,  ch'io  le  corrifpon» 
defli  ,  fi  avanzò  1'  amicizia  in  tal  modo 
ch'ebbi  da  efla  1'  invito  di  aadar  a  ritro^ 
varia  nella  propria  fua  cafa  .  Non  dirò 
rs  invidia  che  mi  attirò  un  tale  invito 
dalla  folla  de'  Cicisbei  eh'  elTa  avea  fem- 
pre  al  fianco  .  In  fatti  eli'  era  giovane  j 
ricca  ,  e  bella  ;  ecco  la  geometrica  dimo- 
ftrazione  ,  perche  fofle  così  amata  ,  ono- 
rata ,  e  fervita  .  Mi  portai  a  vifitarlà 
nella  feguente  mattina  .  Io,  per  vero  di- 
re ,  non  aveva  alcun  motivo  ,  che  mi 
fpronafle  ad  anellare  alla  fua  buona  gra- 
zia ;  pure  per  non  incontrare  la  taccia  di 
malcreato  ,  non  corrifpondendo  ad  un  sì 
gentile  trattamento  ,  le  atteftai  ,  che  1* 
onore  di  effere  nella  fua  buona  grazia 
mi  facea  infuperbirc  .  Di  fatto  parve  an- 
che a  me  ,  eh'  efla  avefle  una  maggior 
propenfione  per  la  mia  perfona  ,  che  per 
qualunque  altro  ,  mentre  mi  diftinguevà 
con  tratti  eccedivi  di  bontà  ,  che  furono' 
per  caufare  la  mia  rovina  .  II  Principe 
di  Loches  amava  perdutamente  la  detta 
Marchefa  ,  e  vedendo  ,  eh'  io  gliene  di- 
fputava  l'acquifto  ,  cominciò  ad  odiarmi 
fieramente  ,  e  in  guifa  tale  ,  che  uri 
giorno  prefomi  a  quaitr' ocelli  iiVimpoie/ 

che 
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che  gli  diceffi  ,  fé  veramente  io  amaVà 
la  Marchefa  ,  e  s'  ella  foffe  per  me  inte- 
reflata  .  In  altro  tempo  quefto  comanda 
mi  avrebbe  accefa  la  bile  ,  ma  effcndo 
efule  per  un  omicidio  gli  rifpofì  placida- 
mente cosi  ;  Signore  ,  voi  v'  ingannate  ^ 
lo  non  amo  altrimenti  la  Marchefa  .  S* 
ella,  m'  impartifce  de'  favóri  in  preferen- 
za di  voi  ,  effa  non  conofce  il  merito 
voftro ,  ed  a  torto  me  gli  ufa .  Se  la  me- 
defima  poi  mi  favorifce  ,  volete  voi ,  eh' 
io  incontri  la  taccia  d'  incivile  col  noil 
corrifponderei  alle  fue  gentilezze  ?  Orsù  ^ 
egli  mi  difle  ,  Signor  Conte  ,  voi  dove- 
te abbandonare'  la  converfazione  della 
Marchefa  ,  oppur  io  vi  dichiaro  per  mio 
nemico  ;  e  in  qucfto  punto  rifolvete  . 
Eleggete  uno  dei  due  partiti  .  O  rinun- 
ziaf  dovere  al  pofTeffò  della  Marchefa  , 
ò  battervi  meco  .  Oh  ,  mio  Signore,  io 
gli  rifpofì  allora  ,  voi  v'  ingannate  ;  non 
accetto  né  V  uno  ,  né  V  altro  partito  .  I 
duelli  fono  proibiti,  già  Io  fapete .  Se  poi 
m' infidierete  là  vita  ,  quefta  io  la  devo 
difendere  a  qualunque  cofto  ;  voi  m'  ave-» 
te  intefo  ;  ed  in  ciò  dire  fenz'  afpettar 
tifpofta  gli  rivolfi  le  fpalle  ,  ed  a  gran 
pnia  ritornai  alla  mia  Locanda. 

Ragguagliai  del    tutto  la  Marchefa  ^ 
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ì'd  quale  non  fo  fé  avefic  inclinazione  per 
quefto  Principe  ,  ma  certo  egli  è  ,  che  a] 
lora  quando  il  rivide  ,  gliene  fece  qual- 
che rimprovero .  Non  vi  volle  di  più  ;  egli 
meditò  la  vendetta,  e  quefta  farebhe  fta- 
Ca  crudelmente  efeguita  ,  fé  il  Cielo  non 
n^i  aveffe  voluto  falvo  .  Una  fera  in  cui 
io  ritornava  alla  Locanda  dalla  mia  con- 
verfazione  della  Marchefa  ,  veggo  arre- 
carmi da  fei  mafcherate  perfone ,  le  qua-: 
li  jn'  impedirono  prima  di  tutto  il  grida- 
le ,  col  pormi  un  fazzoletto  alla  bocca  \ 
indi  mi  legarono  fortemente  le  mani  , 
e  bendatimi  gli  occhi  mi  legarono  dentrcx 
di  un  Caleffe  .  I  miei  sforzi  furono  ìut 
credibili  ,  ma  vani  .  Se  io  gridava  >  al- 
lorché mi  levarono  di  bocca  il  fazzolet- 
to j  io  era  morto  .  Oh  Dio  qual  timore 
non  provai  io  mai  in  un  tale  flato  !  Mi 
tifovenne  allora  del  Principe  ,  e  diceva 
fra  me  fteffo  ,  oh  ftolto  ch'io  fui  ,  non 
volendo  dar  retta  alle  fue  parole  !  EgU 
certamente  è  lo  ftrumento  della  mia  rch 
vina  .  Oh  Donne  !  oh  Donne  !  voi  fle- 
tè la  cagione  della  mallora  degli  uomi- 
ni !  Mefchino  me  !  Dove  mi  conducono 
v'oftoro  ?  Chi  fa  ,  che  in  rimota  parte 
conduccndomi  ,  non  abbian  ordine  di 
uccidermi    ?    Barbaro    principe    !    Mi  fera 

Aure- 
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Aurelio  !  sfortunato  me  !  Che  dirà  ,  che 
penferà  di  me  D.  Teodoro  ?  Pareva- 
mi  di  fentirmi  intimare  di  momento  in 
momento  la  morte  ,  e  poi  trafiggermi  il 
feno  con  cento  colpi  .  L' ordine ,  com'  io 
■feppi  dappoi  ,  di  quefta  efecuzione  sì 
barbara  veniva  dal  Principe  ,  ed  era  , 
che  avendomi  condotto  que'  mafnadieri 
in  qualche  fito  rimoto  della  Forefta  di 
T  . .  . .  m' aveflero  da  uccidere ,  e  fotterra- 
re  ,  eseguendo  il  tutto  colia  pofTibiie  ce- 
lerità ,  e  fegretezza . 

Il  Cielo  ,  che  noti  mi  voleva  eftin- 
to  ,  fece  ,  che  quando  meno  me  Y  afpet- 
tava  ,  avelTi  a  godere  una  di  quelle  fue 
grazie  benefiche  ,  eh'  ei  fuole  impartire 
ad  un  infelice  ,  movendofi  a  compatTione 
delle  fue  miferie  .  Fece  innoltre  una  fe- 
vera  punizione  contro  gli  efecutori  del 
barbaro  cenno  del  Principe  .  Avevamo  fatto 
molto  cammino  ,  e  fi  eravamo  internati 
affai  in  quella  Forefta  ,  quando  odo  un 
replicato  calpeilio  ,  e  fento  ad  un  tratto 
fermarfi  il  Galeffe  ,  e  un  mifto  confufo 
di  voci  ,  che  non  diftingueva  ,  e  non 
fapeva  da  che  proveniffe  .  Oh  Dio ,  co- 
me mi  balzava  il  cuore  nel  petto  !  Te- 
mendo qualche  nuovo  infortunio  ftava 
tremante  .  Fermato,  com' io  diffi ,  il  Ca-' 
Tom.  II.  E  Icffe 
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lefTe  dentro  del  quale  flava  immobile  per* 
elTcr  legato  ,  odo  in  un  momento  molti 
fpari  .  Non  mi  fu  difficile  indivinarne  la 
Caufa  *  Qiiefti  erano  AffaiTmi  .  Vedendo 
quattro  perfone  di  fcorta  ad  una  carroz- 
za penfarono  ,  che  vi  fofle  in  efla  qual- 
che preziofo  depofito  ,  ed  avidi  della  pre- 
da che  fi  figuravano  ricca  trovarfi  nel 
Calefle  ^  ne  affai tarono  i  condottieri . 

Il  combattimento,  andò  meritamente 
male  affai  per  i  mieif  condottieri  .,  i  quali 
non  fo  fé  morti  ,  o  prigioni  reft afferò  . 
Certo  è  ,  che  dopo  non  molto  tempo 
fento  aprir  la  portiera  del  Caleffe  ,  e 
veggo  entrar  uno  ,  il  quale  toftochè  mi 
vide  veftito  cenciofo  oltre  ogni  credere 
(  avendo  coloro  avuta  la  precauzione  di 
levarmi  gli  abiti  miei  )  colla  tefta  fafcia- 
ra  ,  e  ritto  ritto  ,  mandò  fuori  un  grido 
altiffimo,  e  fpaventato  riferì  a'  compagni 
fuoi  ,  che  in  quel  Caleffe  v*  era  un  fan- 
tafma  .  Sentendo  una  tal  cof;»  cominciai 
ad  afficurarmi  ;  ma  ecco  giungere  un  al- 
tro ,  ma  più  cautamente  .  Io  vedendo  >. 
eh'  era  meglio  per  me  fcguir  la  finzione  , 
fubito  che  montò  colui  fui  CaleffJe  ,  io 
gridai  altiffimamente  ,  e  così  forte  mi 
fcoflì  ,  che  tremò  il  Caleffe  ,  e  cadde 
quel  vigliacco  ,  il  quale   falito  fui  fuoì» 
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cavallo   cogli    altri    fi    fuggì   precipitofa- 
mente  ,  lafciandomi  in  quel  Caleffo  . 

Ò  Provvidenza  fuprema  f  Quanto  mai 
;idor^bili  fono  gli  arcani  tuoi  !  Chi  mi 
avrebbe  aificurata  Ja  vira  ,  quando  per  il 
barbaro  comando  d'  un. empio  io  veniva 
condotto  in  un  Bòfco  da  quattro  .  perfo- 
ne  i  per  effere  crudelmente  trucidato  ? 
Chi  avrebbe  detto  ,  che  quando  un'  affaf- 
fino  entrò  nella.  Carrozza  ;  appunto  per- 
ch' egli  entrò  ,  io  dovcflì  reftarrriene  libe- 
ro dall'inevitabile  rovina  ,  che  flava  già 
per  piombare  fui  capo  mio  ?  Eppure  così 
direlTe  la  cofa  quella  mente  Eterna  ,  che 
tutto  regge  ,  e  governa  .  E  I'  origine  di 
tutto  quefto  fucceffo  y  qual  fu  ella  niai  ? 
La  paÀìorié  dell'  amore  .  Una  paifione  con- 
duce r  uomo  a  procurare  la ,  diftruzione 
di  un  fùo  fimile ,  e  trova  anche  efecutori 
delle  fue  barbare  intenzioni  ?  E  per  qùai 
motivo  s'  iriduccvan  coloro  a  darmi  là 
morte  ?  per  quale  mai  ?  .Giufto  Cielo  . 
Per  la  fperanza  d'  uri  vile  guadagno  •' 
Tali  rifleffi  ,  che  mi  lafciò^  agio  di  fa- 
re là  mia  fituazioné  ,  m'  àflTicurarono 
vieppiù  ,  che  nella  Provvidenza  celefté 
confidar  dee  un  innocente  ,  efTendo  certo 
di  non  effere  da  quella:  abbandonato  giam- 
mai ;   che  le  paflìohi  ,   come  che  coridu-" 
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cono  gli  uomini  al  loro  precipizio  ,  Tono 
perciò  da  regolarfì  ,  e  di  forgenti  di  vir- 
tù ,  ch'elleno  fono  ,  non  farle  fervirc  di 
ftrumento  del  vizio  ;  che  finalmente  non 
fi  deve  far  del  danaro  un  Idolo  ,  fino  a 
ridurfi  a  commettere ,  per  cagione  del  mc- 
defimo ,  degli  ecceifi  efecrandi .  Non  pof- 
fo  difimpegnarmi  di  far  tal  volta  qualche 
confiderazione  fopra  certi  avvenimenti  , 
né  credo  di  eflere  condannabile  ,  fé  pro- 
curo di  rendere  obbrobriofo  il  vizio  ,  e 
di  efaltare  U  Virtù. 
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CAPITOLO      VII. 

In    qual    maniera    fui    fprìgionato    dal 
CaleJJe  ,    e  da  chi  .  avendo  errata  la  fira- 
da  ,    deve    mi    ritrovo  finalmente  ,    e    con 
(jual  perfona  devo  trattare  .    Confidenza   de 
cafi  fuoi ,  che  mi  fa  D.  Gregorio . 

ERA  dunque  campato  da  tanti  pericoli; 
ma  il  maggior  male  che  allora  'mi 
fovrattava  ,  ed  al  quale  avrei  dovuto  in- 
fallibilmente foccom.bere ,  egli  era  ,  il  do- 
ver morire  dall'  inedia  ,  poiché  Con  tutti 
'gì'  incredibili  sforzi ,  che  fatti  aveva  ,  non 
mi  riufcì  di  fciogliere  le  mie  catene  .  Ma 
il  Cielo  riguardava  anche  me  ,  e  quella 
Provvidenza  che  da  tanti  ,  e  tali  pericoli 
illefo  mi  trafle  ,  volle  anche  quefta  vol- 
ta intereffarfi  per  la  mia  falvazione . 

Sentii  dopo  qualche  ora  un  calpeftio 
di  cavalli  ,  e  udendo  anche  un  rumore 
di  ruote  m'avvifai  ,  che  quella  foffe  una 
Carrozza  ,  laonde  cominciai  a  mandar 
fuori  delle  alte  grida  ,  chiedendo  foccor- 
fo  .  Intefi  a  fermarfl  la  carrozza ,  e  ven- 
ne un  uomo  a  veder  chi  era  che  chiede- 
va foccorfo .  S'  arredò  vedendomi  in  quel- 
la figura  ,  ma  io  lo  fcongiurai  a  slegar- 
mi ,   dicendogli  ,   che    gli    avrei  palefata 
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Ja  cagione  per  cui  io  mi  trovava  in  quel, 
lo  ftato  .    Egli  mi  slegò  ,   e  mi  condufle 
ad  una  carrozza  ,    in    cui    vi    trovai    due 
perfone  di  fedo  differente  .  Mi  ricercarono 
jcfTe  perchè  in  quel  Bofco  io  mi  trovava  , 
e    in    quello  flato  .    Io  loro  raccontai  la 
cagione  ,  ma  fenza  fcuoprìre  ch'io  foflfi  . 
Viaggiammo  il  refto  di  quel  giorno  ,  fin- 
phè  giunfimo  in  un  luogo  folitario  ,    ove 
lì  pafsò  la  notte  ,  e  la  vegnente  mattina 
mi    licenziai    ,     facendomi    condurre    dal 
Cocchiere  fopra  una  flrada  ,    per  cui  po- 
teflì  girmene  a  T  . . . .  Mi  diedero  quelle 
perfone  degli  abiti  ,  ficchè  mi  unì  a  loro 
fortemente  il  legame  di  gratitudine  .    Mi 
trovai  adunque  folo  ,  fenza  danari  ,  fen- 
za direzione  ,    in    un  luogo  a  me  affatto 
ignoto  .  Ricercai  ad  alcuni  paftori  ove  fi 
troyaffe  la  Città    di  T  . . . .    M'  additaron 
effi  una  flrada  ,  verfo  la  quale  m' incam- 
minai .    Ma  fgraziatamente    perdei    il  di- 
ritto fentiero  ,  innoltrandomi  per  un'  an- 
guflo  calle  5  finché  arrivai  ad  una  crocicr 
chiatura  di  flrade  da   una  parte  delle  qua- 
li   fi    apriva    V  entrata    in    un  Bofco  ,    e 
dall'altra,  ch'era  più  piana  ,  e  più  aper- 
ta ,  pareva ,  che  apriffe  1'  adito  a  qualche 
Città  .  Se  foflì  flato  un  errante  Cavallie- 
re  ,  o  un  altro  D.  Chifciotte  avrei  tenu- 
ta 


m  11  )$c 

la  la  ftrada  del  Bofco  per  trovarvi  delle 
avventure  .  Ma  io  nò,  certamente  ;  poi- 
ché non  yolea  goder  più  Bofchi  ,  fapen- 
do  quanti  pericoli  rinferrino  nel  loro  fe- 
no  .  Tenni  dunque  1'  altra  ftrada  ,  e  do- 
po aver  errato  lunga  pezza  m'  avvidi  di 
effer  entrato  in  un  Cortile  di  un'  abita- 
zione ,  fu  la  porta  della  quale  vidi  un 
vecchio  ,  che  mi  domandò  chi  foflì  ,  e 
perchè  là  mi  trovafli  .  Io  gliene  fpiegai 
il  motivo  ,  e  lo  pregai  per  carità  di  al- 
loggiarmi per  la  prolTima  notte .  Venite , 
meco  5  egli  mi  rirpofc  ,  e  mi  conduflTe 
in  una  ftanza  terrena  ,  dov'  egli  mi  dif- 
fe  :  Afpettatemi  qui  ,  finché  io  vada  a 
parlare  col  mio  Padrone  ,  e  tolto  ritor- 
nerò .  Sem.bravami  cofa  ftrana  ,  che  fi 
avefle  a  trovare  una  cafa  in  mezzo  ad 
una  deferta  campagna  ,  e  abitata  da 
due  fole  perfone  .  Afpettava  queir  uomo 
con  impazienza  ,  per  fentire  cofa  m' avef- 
fe  egli  a  narrare. 

Ritornò  il  mcdefimo  poco  dopo  ,  di- 
cendomi ,  che  lo  feguiffi  .  Giunfimo  in 
una  camera  ,  ove  ritrovai  un  uomo  , 
che  flava  afififo  leggendo  .  Era  la  came-^ 
ra  corredata  decentemente  ,  e  toftochè 
queft'  uomo  mi  vide ,  mi  domandò  afpra- 
jnente  come  foflì  capitato   in   quella  foli-. 

E    4  tu^ 
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tudine  .  A  tal  burbera  richiefla  io  gli 
rifpofi  ,  che  là  mi  ci  aveva  condotto  la 
perfìdia  degli  uomini  .  Ah  !  egli  fogg'un- 
fe  un  poco  più  tranquillamente  ;  ali  I  fi 
t/ova  dunque  un  altro  ,  che  abbia  egli 
pure  fperimentata  1'  umana  perverfità  . 
Qunndo  o  voi  ,  prore?,uì  il  medefimo  un 
poco  più  caldamente ,  fiete  infelice  ,  pote- 
te fermarvi  in  mia  compagnia  ;  in  com- 
pagnia d'  uno ,  che  non  è  meno  infeh'ce 
di  voi  ,  anzi  che  può  francamente  afTeri- 
re  ,  che  di  fimili  fé  ne  trovano  pochi  af- 
fai ,  oppure  non  ve  n'ha  alcuno  eguale. 
A  tal  difcorfo  io  comprefi  prefìfo  poco  la 
cagione  per  cui  egli  ftavafene  in  quella 
folitudine  .  Cenammo  infieme  parcamen- 
te ,  indi  dopo  efferfi  trattenuti  in  quat- 
tro  chiacchere  ,  impofe  al  fuo  fervo ,  che 
mi  preparale  da  dormire  .  Egli  mi  con- 
dulie  in  una  ftanza  ,  ove  trovai  un  Ietto 
attiflimo  a  farmi  fopire  il  malincuore  ,  e 
i  trilli  penfieri  nel  fonno  .  Mi  levai  la 
mattina  per  tempo  ,  e  portandomi  a  rin- 
graziarlo per  indi  partirmi ,  ftupii ,  quand' 
egli  mi  itct  la  cortcfe  efibizione  di  ftar- 
mene  qualche  giorno  con  lui  ;  del  che 
lo  ringraziai  .  Pregommi  di  poi  a  voler- 
gli raccontare  i  m:ei  cafi  ,  ed  io  gliene 
feci  un  {incero    racconto  j   e   quand'  ebbi 
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iermìnato  il  mio  difcorfo ,  egli  mi  diffe  f 
Veramente  hanno  della  fìngolarità  gli  ac- 
cidenti voftri  ,  e  voi  pure  fapete  quale  ,  ' 
e  quanta  fìa  la  perfìdia  degli  uomini  . 
Quel  perfido  ,  che  ha  tradito  voi  ,  tradì 
me  pure  .  I  cafi  miei  per  verità  non  fo- 
no molti  ;  ma  furono  si  crudeli^  che  mi 
obbligarono  a  fegregarmì  dal  commercio 
degli  uomini  intieramente  ,  e  a  vivere  in 
quefta  folitudine  .  Uditemi  ,  che  voglio 
farvene  il  racconto . 

Io  fon  figliuolo  del  Barone  di  Ci. 
nobile  Cafato  del  Portogallo  .  Non  mi 
eftenderò  in  inutili  racconti  intorno  agli 
accidenti  meno  importanti  della  mia  vita; 
ma  mi  dilungherò  in  quel  crudele  acci- 
dente foltanto,  ch'ebbe  forza  di  rendermi 
infelice .  Io  vidi  la  Figlia  del  Conte  O  . . 
. . .  giovane  ,  che  accoppia  ad  una  rara 
bellezza  una  prudenza ,  ed  una  faggezza , 
che  non  è  sì  facile  il  ritrovare  la  fimi  le 
in  una  giovane .  Le  di  lei  gentili  manie- 
re m' innamorarono  .  Suo  Padre  uomo  di 
maturo  fenno  ,  veggcndofì  imbarazzato 
nel  tenerfì  appreflb  una  Figlia  priva  dì 
genitrice  ,  pensò  di  collocarla  in  matri- 
monio con  qualche  perfonaggio,  che  non 
facelTe  difonore  alla  fua  cafa.  Molti  era- 
no i  partiti  nobili  ,   e   vantaggiofi  ,   che 
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pli  il  offrirono .  Io  era  uno  de'  pretenderla 
ti  ,  jche  afpiravano  all'  onore  delle  fuc 
^ozze  .  I  miei  natali ,  diceva  fra  me  ftef- 
fo  ,  punto  non  fono  inferiori  a'  fuoi  j 
poffeggo  infinite  ricchezze;  dunque  io  fon 
certo  5  eh'  ei  negar  non  me  la  deve  . 
Gliela  richiefi  dunque  ,  e  in  fatti  ei  non 
me  la  negò  .  Io  era  affai  ben  veduto  da 
D.  Maria  ,  che  tale  era  il  nome  dì 
queir  infedele  .  11  Principe  di  Loches  mio 
grande  amico  ,  e  che  non  era  giunto  in 
T  . . .  che  di  frefco  ,  appena  la  vide  ,  che 
perdutamente  fé  ne  invaghì .  Io  che  trat- 
tava fecondo  il  dettame  del  mio  genio  , 
vale  a  dire  ,  col  cuore  fulle  labbra,  con- 
fidai a  quefìo  perfido  amico  ,  che  effend' 
io  innaraoratiflìmo  della  Conteffa  ,  ed 
effendo  per  unirmi  con  effa  in  matrimo- 
nio tra  non  molto  tempo  ,  avrei  defide- 
rato  di  fapere  s*  ella  acconfentiva  di  buon 
genio  a  quefto  maritaggio  .  Egli  s'  impe- 
gnò di  fare  quefta  fcoperta  ,  e  con  tal 
mezzo  gli  procurai  un  libero  acceffo  nel- 
la cafa  della  futura  mia  Spofa  ,  ficchè 
egli  fi  portava  ogni  qual  volta  voleva  . 
In  vece  di  compiere  1'  uffizio  di  amico  , 
adoperandofi  in  mio  favore  ,  procurò  an- 
zi a  cattivarfi  tutta  la  di  lei  confidenza  , 
(jffendofene   innamorato    al    maggior    fe^ 
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gno  .  Efla  indegnamente  cominciò  contrj^ 
(Ogni  fede  a  tradirmi  ;  ficchè  pofe  ogni  fuQ 
jaffetto  nel  Principe  D.  Antonio,  il  quale 
intanto  mi  andava  fiifTurrando  all'  orec- 
chio ,  che  D.  Maria  non  aveva  in  fondo 
molta  inclinazione  per  me  ,  quantunque 
in  apparenza  dimoftraffe  il  contrario  . 
Immaginatevi  ,  fé  quefte  voci  fieramente 
mi  penetravano  il  cuore  .  Era  fui  punto 
di  rompere  ogni  commercio  con  quel!'  in? 
degna  ,  e  Dio  volefle ,  che  aveffi  ciò  efe- 
guito  ,  che  non  mi  avrei  tirati  addofTp 
tanti  difpiaceri  I  Sentite  ,  fé  in  una  ma- 
niera più  crudele  mi  potevano  tradire  T 
amico  ,  e  la  futura  mia  Spofa  .  Giunfe 
in  quella  Città  la  Marchefa  di  Leira  ,  e 
come  mia  buona  Padrona  volli  ,  che  fi 
portaffe  ad  alloggiare  in  mia  cafa  .  Da 
quel  momento  in  qua  cominciò  1'  infida 
ad  effere  con  me  più  ritenuta  ,  e  mi  fu 
avara  quanto  mai  di  buone  maniere  ,  fic- 
chè  io  comprendeva  beniffimo  ,  eh'  effa 
non  fentiva  amore  per  me  ;  nulloftante  , 
cieco  eh'  io  era  ,  mi  lufingava  ,  che  il 
tempo  ,  e  la  lunga  mia  benevolenza  la 
piegherebbe  in  mio  favore .  Un  giorno  la 
Marchefa  di  Leira  mi  pregò  ,  che  volefli 
quella  fera  accompagnarla  alla  converfa- 
zipne  di  ...  poiché  eflendo  Vedova  di  fre- 
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fco,  aveva  del  riguardo  di  andar  fola,  ne 
avea  ferventi.  Quefta  cofa  s'interpretò  in 
mio  difavvanraggio ,  dicendofi  éa  lei  ,  eli* 
io  folo  era  il  prediletto  .  Mi  portai  il 
dopo  pranzo  da  D.  Maria  ,  la  quale  a 
bella  porta  mi  diflc  ,  che  quella  fera  mi 
pregava  di  edere  in  fua  compagnia  .  Io 
le  feci  fapere  il  mio  impegno  ,  ed  elfa 
mi  ricercò  fé  mi  premeva  più  V  amica ,  o 
la  fpofa  .  Allora  le  {ed  evidentemente  co- 
nofcere  ,  eh'  io  meritamente  m*  avrei  ac- 
quiftata  la  taccia  di  malcreato,  e  d'  inci- 
vile, qualora  non  foddisfaceilì  al  contrat- 
to impegno  .  Allora  efla  foggi  un  fé  furio- 
famente  :  Ora  conofco  V  indegno  tuo  pro- 
cedere ,  il  tuo  tradimento  ;  e  in  profe- 
rire quefte  parole  mi  Lifciò  così  turbato  , 
ed  oppreflo  ,  che  non  lo  potrei  badante- 
mente  efprimere  .  Io  non  intendeva  il 
fenfo  delle  lue  parole  ,  e  mi  portai  da 
fuo  Padre  ,  il  quale  mi  trattò  con  poco 
buon  garbo  ,  e  mi  difle  ,  che  fua  Figlia 
non  mi  voleva  più  per  fuo  fpcfo  ,  fofti- 
tuendo  in  mia  vece  il  Prircipe  di  Lo- 
ches  .  Allora  sì  ,  che  crebbero  le  mie 
fmanie  a  fcgno  tale  ,  che  divenni  forfen- 
nato  .  Nulla  valfe  ad  acquietarmi  .  Co- 
nobbi allora  tutta  la  crudeltà  del  mio 
deftino  ,  il  tradimento  dell'  amico ,  la  per- 
fidia 
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fidia  dì  D.  Maria  ,  di  tutto  il  mondo  , 
iicchè  in  breve  fpazio  di  tempo  fattami 
<jiii  rizzare  una  cafetta  ,  e  meco  un  folo 
uomo  condotto  ,  che  mi  ferviffe  ,  fuggii 
dal  commercio  degli  uomini  ,  ed  intanto 
ho  ricevuto  voi  ,  in  quanto  già  mi  figu- 
rava ,  che  non  altro  ,  che  la  mala  for- 
tuna qui  vi  avrebbe  avuto  a  far  giunge- 
re, e  le  voftre  difgrazie . 

Cosi  conchiufe  D.  Gregorio  il  fuo 
difcorfo  ,  in  cui  fentendo  la  perfidia  di 
quel  Principe  giunta  a  tal  fegno ,  fino  ad 
abbandonar  D.  Maria  ,  tolta  con  iniqua 
maniera  all'  amico  ,  mi  accefi  fempre  più 
d'  un  glufto  fdegno  contro  un  sì  iniquo 
procedere  ,  né  andò  guari  ,  che  il  Cielo 
moftrò  la  fua  giuftizia  col  punire  il  più 
fcellerato  degli  uomini , 
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CAPITOLO      Vili. 

Qnal  perfona  giunfe  nell*  abitazione  dì 
t>.  Gregorio  ,•  e  racconto  ci/  ella  mi  fa  de* 
cafi  {mi . 

•M-ò  mi  trattenni  di  buona  voglia  con  D. 
J.  Gregorio  molti  giorni ,  poich'egli  me 
il*  avea  fatta  cortefemente  l' efibizione .  In 
quefto  frattempo  ebbi  campo  di  riflettere  a 
tutte  le  delizie  che  ci  porge  una  vira  lon- 
tana dallo  ftrcpito  delle  popolate  Città  ,• 
e  dalle  brighe  delle  Corti  .  Quella  ci  fa 
beati  ;  quefta  ci  rende  infelici  .  Eppure 
ella  ha  gran  numero  di  partigiani  ;  tutti 
anellano  ad  un  impiego  nella  Corte,  e  fi 
chiamano  mifcri  ,  e  perfeguitati  da  uii 
crudele  deftino  ,  qualora  non  1'  ottenga- 
no .  Oh  ftupidezza  !  Un  giorno  fra  gli 
altri  i  eh'  io  palTeggiava  unitamente  con 
D.  Gregorio  lungo  un  praticello  ,  vedem- 
mo attraverfo  del  medefimo  un  uomo  , 
che  faceva  ogni  sforzo  per  fuperare  qua- 
lunque oftacolo  ,  ed  entrarvi  .  D.  Gre- 
gorio pieno  di  mal  talento  voleva  fcac- 
ciare  quell'uomo  colie  brutte  .  Ma  io  gli 
feci  riflettere  ,•  che  non  era  difficile  ,  che 
il  medelìmo  ci  potefle  fervire  per  terzo' 
éompagnp  nelle  difgrazie ,   e  però  gli  dif-- 
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il  ,  che  fi  rìtiraffe  ,  e  che  a  me  lafciaf- 
fé  la  cura  di  fcoprire  ogni  cofa  .  Egli  fi 
ritirò  ,  ed  io  lo  fletti  afpettando  à  pie 
fermo .  Egli  mi  raggiunfe  bruttato  di  pol- 
vere ,  e  molle  di  fudore  dalla;  fatica .  Io 
lo  interrogai  ,  perchè  là  fi  trovafTe  ,  al 
che  mi  rifpofe  ,  ch'aveà  fmarrita  la  flra- 
da  ,  che  conduceva  a  T .  . .  e  che  perciò 
aggiraridofi  gli  venne  fatto  di  vedere  que- 
lla cafa  di  campagna  ,  in  cui  egli  mi 
pregava  ch'io  gli  permettelTi  di  poter  paf- 
fare  la  notte  .-  Gli  rifpofi  che  volentieri 
glielo  permetterci  j  qualora  io  fofli  il  Pa- 
drone ;  ma  che  Hon  eflendolo  ,  hi  fogna- 
va,  ch'egli  glielo  permeteffé  .  Quindi  gli 
fogginnfi  ,  che  m'  afpettaffe  colà  ,  finché 
folti  ritornato  con  la  rifpofta  .  Riferii  a 
D.  Gregorio  il  tutto  ,  ed  egli  acconfentì 
che  là  fi  tratteneile  ,  ma  per  quella  fola 
notte.  Io  m'era  cacciata  m  capo  una  pul- 
ce ,  cioè ,  che  queir  uomo  foffe  una  don- 
na fotto  mentite  fpoglie,  e  in  tal  fofpet- 
to  mi  confermava  la  fua  voce  eh'  era  al- 
terata notabilm«nte ,  e  un  certo  rfo foche 
di  attrattivo  ,  che  fcuoprii  nel  di  lei  vol- 
to .  Gli  riferii  ,  che  il  Padrone  era  con- 
tento ,  e  eh'  entraffe  in  cafa  ,  ma  che 
iion  voleva  vedere  nefluno  .  Fu  forprefo 
éz  una  tal  cofa  1'  incognito  ,  e  meco  fi- 
tta t- 
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trattenne ,  finché  giunfe  l' ora  della  cena  . 
Adeflb  ,  difTì  fra  me  ftelTo  ,  Tcoprirò  il 
tutto  ;  ed  a  lui  rivoltomi  ,  gli  dilìì  :  Bi- 
fogna ,  che  paflfiamo  in  un  medefimo  let- 
to la  notte  ,  poiché  non  ne  abbiamo  aU 
tri  .  Eh  ,  egli  mi  rifpofe  fubito,  non  vi 
prendiate  pena  per  quefto  ;  poiché  tanta 
«n  morbido  letto  ,  quanto  una  rozza 
panca  mi  fervono  egualmente  .  Oh,  difs* 
io  allora  ,  non  voglio  ,  che  per  me  dia- 
te con  difagio  :  dormiremo  infieme  . 
Ma  vedendo  ,  eh'  egli  faldo  infifteva  fu 
quefto  punto  di  voler  dormire  foletto  , 
prefì  a  dirgli  confidentemente  :  Eh  ,  Si- 
ignora  mia  ,  non  mi  mafcherate  più  oltre 
il  voftro  feffo  ;  voi  fiere  una  donna  .  Re- 
ftò  in  si  fatto  modo  forprefa  quella  perfona 
a  tal  difcorfo ,  che  con  una  mirabile  me- 
tamorfofi  fi  palesò  per  donna  .  Allora 
traendo  un  profondo  fofpiro  :  Ah  !  pur 
troppo  egli  é  vero ,  ella  diffe ,  eh'  io  fono 
una  donna  ;  più  non  mi  celo  .  Allora  ia 
mi  maravigliai  ,  come  fi  trovaffe  una 
donna  fola  in  ifpoglie  virili  ,  e  mi  colfe 
?ma  grande  curiofità  di  fapcre  qual  cofa 
mai  r  aveffe  fpronara  a  fare  un  tal  paf- 
£0  ,  e  però  avendo  fcoperto  il  fuo  feflb, 
difcefi  quindi  a  pregarla  di  dirmi ,  chi  ella 
fofle  ,   e  per  qual  motivo  fi  trovaffe  cosi 
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traveftita  .  Effa  non  fi  (ece  molto  prega- 
re ,  e  mi  parlò  nel  feguentc  t.-nore . 

Io  fono  Figlia  del  Marchcfe  diO... 
mìo  Padre ,  poiché  mi  mancò  la  Madre , 
cifend'  io  ancora  in  tenera  età  ,  volle  eh' 
io  mi  maritaffj,  e  mi  lafciò  in  libertà  di 
fcegliere  lo  fpolb  .  Tra  i  molti  ,  che  mi 
chiedevano  per  ilpofa  v'  età  un  tal  D. 
Gregorio  dei  Conti  di  T  ....  nobile  le- 
gnaggio  di  un'  illuftre  Famiglia  .  Qiierto 
colle  fue  afTiduità  mi  parve,  ch'aveffe  dell' 
amore  per  me ,  e  pertanto  fu  da  mio  Pa- 
dre col  mio  confenfo  fcelto  per  ifpofo  . 
Il  Principe  di  Loches  fuo  amico  comin- 
ciò ad  illuminarmi  intorno  a  queft'  uo- 
mo ,  dipingendomelo  con  colori  affai  cat- 
tivi ,  quantunque  foffe  fuo  amico  ,  e  ciò 
egli  diceva  di  fare  per  la  ftima  che  ave- 
va per  me  j  e  perchè  gli  flava  a  cuore 
la  mia  kììcitk  .  Io  alla  bella  prima  non 
gli  credei  ;  ma  egli  con  evidenti  prove 
mi  convinfe  della  di  lui  infedeltà  .  Era 
giunra  in  quella  Città  la  Marchefa  di 
Leira  fua  antica  amante  ,  e  ,  vedete  fé 
m'era  infedele  ,  ebbe  la  sfacciataggine  di 
alloggiarla  in  Cafa  fua  .  Ma  quefto  fu  il 
meno  ;  poiché  cominciò  a  negarmi  fino 
le  più  leggere  foddisfaziohi  .  Una  fera  , 
fh'  io  lo  pregai  ,   che    volefTe  meco  trat- 
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tenerfi  ,  con  la  futura  Tua  Spofa  ,  egli 
ebbe  1'  ardire  di  dirmi  ,  che  avca  con- 
tratto impegno  con  la  Mai'chefa  di  con- 
durla alla  converfazione  ^  e  che  non 
poteva  compiacermi  .  Io  già  m'  era  pre- 
parata anche  a  quefto  colpo  ,  elTendo- 
ne  flata  preventivamente  avvifata  dal 
Principe  .  Non  vi  dirò  qual  collera  mi 
prefe  .  Gli  feci  de'  più  acerbi  rimprove- 
ri ;  lo  tacciai  d.'  infedele  ,  e  d'  ingrato  ; 
gli  diflì  ,  che  più  a  me  non  penlalTe  . 
eh'  io  di  lui  mi  faprei  dimenticar  in  mo- 
do da  farlo  difperare  di  riacquiftar  più  la 
mia  grazia  .  Né  qui  mi  fermai  .  Ma 
avendo  conofciuto  T  amore  ,  che  aveva  il 
Principe  per  me  ,  per  far  anciie  un  mag- 
giore difpetto  all'infedele  D.Gregorio,  lo 
fpofai  tra  pochi  giorni  con  mio  fommo 
contento  .  Ma  il  Cielo  mi  volle  infelice 
piucchè  mai  .  Poiché  anche  nel  Principe 
non  molto  dopo  fcoprii  un  carattere  cosi 
fìnto  ,  che  mi  fece  quafi  difperare  .  Egli 
mi  accarezzava ,  moftrava  di  aver  per  me 
tutto  r  amore ,  e  poi  mi  tradiva  ,  mante- 
nendo delle  pratiche  fegrete  .  Che  più  ? 
Cominciò  ancor  egli  ad  eflcre  fra  gli  ado- 
ratori delia  Marchefa  di  Leira  .  Pianfi  , 
fofpirai  ,  mi  sforzai  ,  ma  indarno  >  di 
farlo  rientrare  nel  fuo  dovere ,  poiché  mi 
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fendeva  ogni  giorno  per  lui  più  impor- 
tuna .  Prefi  lo  fpediente  di  portarmi  dal- 
la Marchefa  e  pregarla  di  far  sì  ,  che  il 
Principe  conofcefle  ì  fuoi  doreri  .  Efla  s* 
impegnò  ,  ma  con  Tefito  il  più  funefto  j 
che  immaginar  mai  fi  poffa . 

Si  portò  egli  da  lei  ,  com'era  il  fuo 
l'olito  ,  e  la  Marchefa  faviamente  Io  pre- 
fé  in  dlfparte  ,  e  gli  dìfle ,  che  conofcen- 
do  che  a  fua  moglie  difpiaceva  la  prati- 
ca 5  che  teneva  con  lei  ,  efla  lo  pregavi 
a  non  frequentar  tanto  la  fua  Cafa  .  Egli 
di  ciò  prefc  tanto  difdegno,  che  mi  toccò 
provare  fventuratamente  i  trifti  efìetti  fen- 
za  colpa  .  Parve  ch'egli  foflfe  perfuafo  di 
rientrare  ne'  fuoi  doveri  ,  e  cominciò  ad 
affettare  un'eftremo  amore  per  me  .  Cie- 
ca eh'  io  era  !  Credei  che  foflero  vere 
quelle  fue  finte  dimoftrazioni  di  affetto  ^ 
laonde  godeva  di  avermelo  reio  di  nuovo 
amorofo .  Partì  intanto  di  là  la  Marche- 
fa  ,  ed  io  mi  rallegrai  ,  vedendo  ,  che 
con  tale  partenza  gli  era  tolto  il  mezzo 
di  far  ritorno  alla  fua  infedeltà  .  Giunfc 
finalmente  l' iftante  ,  in  cui  conobbi  ,  eh* 
egli  era  flato  un  perfido  dal  momento 
ch'ebbi  la  sfortuna  di  conofcerlo.  Mi  dif- 
fe  un  giorno  ,  che  per  una  certa  fua  in- 
difpofizione  ,   credeva  ,   che  1'  aria  della 
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Campagna  farebbe  per   ciTergli  più  fallite- 
vole  di  quella  della  Città  .    Partì  lo  ftef- 
fo  giorno  ,  e  mi  diffe  ,  che  il  giorno  fe- 
guente  lo  feguifli  in  V . . .  .  Villaggio  po- 
co difcofto  dalla  Città  ,  Mi  lafciò  ,    col- 
mandomi di  carezze  ,  colori ndo  con  que- 
fte  dimoftrazioni  d'  affetto  la  maggior  mi- 
quità  ,  e  la  maggior  perfidia  ,  che  dar  il 
poffa  giammai  .   II   giorno    dietro    lo  fe- 
guii  .    M'  accorfi  però  ,    che    la  carrozza 
era  guidata  dal  Cocchiere  ,  e  da  un  fola 
Staffiere  ,    eflendolì  gli  altri  incamminati 
per  un'altra  parte  ,    e  che  tenevamo  una 
ftr^da  poco  battuta  .  Ricercai  al  Cocchie- 
re ,  fé  quella  era  la  ftrada  ,    Egli   mi  ri- 
fpofe  che  sì  ,  ed  io  rimafi  appagata  della 
rifpofta  ,    ne  gli  ricercai  più    oltre  .    Ve- 
dendo ,    che   s*  internavamo  in  un  Bofco 
quafi  prefaga  di  ciò,  che  mi  avea  ad  ac- 
cadere ,  impofi  al  Cocchiere  ,    che  ritor- 
nammo addietro  .    Ma    egli    mi  rifpofe  , 
che  non  farei  andata  più  olrre  ,  né  farei 
più  tornata    addietro  .    Perchè  ?   io    fog- 
giunfi  turbata  .    Perchè  ,    egli    mi    rifpo- 
fe ,    abbiam'  ordine    dal  Principe    di  am- 
mazzarvi in  qujfto  luogo  folitario  .    Non 
yalfero  le    più    calde    pregi liere  ,    affinchè 
coloro  fi  piegaffero ,  e  non  efcguiflero  un 
così  barbaro  comando  .   Mi  s'  avventaro- 
no 
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no  addoffo  ,  m'  oppreffero  di  ferite ,  e  là 
mi  lafciarono  fpogliata  in  balia  delle  fie- 
re .  Un  Villano  a  cafo  mi  vide  ,  e  per- 
ch'io dava  qualche  fegno  di  vita  ,  appre- 
ftommi  molte  erbe  ,  il  valore  ,  e  la  vir- 
tù delle  quali  egli  ben  conofceva  ,  e  tol- 
tami da  quel  luogo  mi  condude  nel  fuo 
abituro  ,  fìcchè  quando  rinvenni  mi  ritro- 
vai in  un  rozzo  letto  ,  e  fotto  un  rullico 
tetto  .  Non  vi  dirò  la  mia  meraviglia ,  e 
quali  grazie  io  refi  a  quella  buona  gen- 
te .  Dopo  una  lunga  cura  finalmente  ri- 
nacqui,  e  riacquiftate  le  perdute  mie  for- 
ze da  loro  mi  partii  ,  mio  difegno  eflen- 
do  dì  cercare  il  traditore  ,  e  di  rendergli 
quella  mercè  ben  dovuta  al  fedele,  e  co- 
lante fuo  amore . 
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CAPITOLO      IX. 

Come  /coperà  ,  c/je  quella  per  fona  era 
p.  Maria  .  Sorprefa  caufata  a  D.  GregorÌQ 
pel  di  lei  arrivo  .  Scoperte  tntte  le  trame 
del  Prìncipe  di  Loches  ,  fi  pensò  al  modo  di 
fonfonderlo  .  Riufcita  di  tal  difegno  ,  che 
caufa  Hna  tragica  fcena  in  cafa  della  Mar- 
che/a di  Leira . 

ESSA  terminò  in  queft^  gulfa  il  fuo  di- 
fcorfo ,  cagionandomi  quella  forprefa , 
che  ognuno  può  facilmente  immaginarfi  , 
ravvifando  in  effa  quella  D.  Maria  ,  che 
fvea  ,  col  fuo  difprezzo  ,  meiTo  in  difpe- 
l'azione  D.  Gregorio  ,  fino  a  rifolvcrfi  di 
vivere  feparato  dal  commercio  degli  Uo- 
mini .  Qiiaie  forprefa  non  cauferebbc 
mai ,  diflì  fra  me  fteffo ,  a  D.  Gregorio  , 
fé  H  vedefle  !  Volli  vedere  ,  come  avreb- 
be ricevuto  D.  Maria  ,  e  perciò  le  dif- 
fì  :  Afpettatemi  ,  che  ora  vengo  .  Io 
credo  con  molta  probabilità,  ch'ella  pen- 
falTe  di  effere  negli  fpazj  immaginar]  del- 
la Luna  ,  piuttoftochè  effere  in  Cafa  di 
D.  Gregorio  .  Io  mi  portai  nella  di  lui 
Camera  ,  pregandolo  ,  che  fcendeffe  le 
fcale  ,  fé  voleva  vedere  una  perfona  ,  che 
non  gli  avea  difpiaciuto  .  Voi  mi  corbel- 
v  late, 
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kte  ,  e^i  mi  diffe  ,  Non  altrimenti  vi 
dico  ,  io  foggiunfi  \  feguitemi  .  In  fatti 
effo  mi  feguì  ,  ed  arrivammo  dove  flava 
D,  Maria  .  Quando  di  rimpetto  V  uno 
dell'altra  fi  mirarono  ,  poco  vi  manco  , 
che  dalla  forprefa  non  diveniflero  ftupidt 
entrambi  .  Come  ,  difle  D.  Gregorio  , 
che  fu  il  primo  a  riaverfi  dallo  ftordi- 
mento  ,  come  qui  D.  Maria  ?  Non  è 
ella  giunta  all'afpice  delle  felicità  quando 
è  ai  poffeflb  di  Loches  ?  Non  è  ancor 
giubilante  per  averfi  disfatto  di  un  moftro 
d'  infedeltà  ?  Perchè  fola  ,  raminga  ,  in 
ifpoglie  virili  ? 

Ah  !  ceffate  ,  lo  interruppe  D.  Ma- 
ria 5  ceffate  ,  o  D.  Gregorio  quefli  ben 
giufli  ,  e  da  me  ben  meritati  rimproveri  : 
Ohimè  !  confeffo  che  fui  cieca  allora  quan- 
do da  me  vi  fcacciai  .  Un  empio  ,  un 
omicida  ci  ha  traditi  ambidue  .  E  qui 
riaffunfe  1'  anzidetto  racconto  ,  ed  io  pu- 
re narrando  alla  me4efìma  la  di  lui  cru- 
deltà verfo  di  me  fcmmo  un  pieno  coro 
di  Vefperi  Siciliani  ad  onore  di  quel  de- 
gno Principe  di  Loches  ,  Raccontando  io 
Toro  ,  che  quefl'  uomo  ferviva  afudua- 
mente  ,  e  da  innamorato  la  Marchefa  di 
Leira  ,  mi  comunicarono  un  ben  giullo 
ibfp'etto  cioè  ,  eh'  ei  la  prevertiffe  ,  e  U 
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f'pofaffe  vivendo  fua  Moglie  ,  commetten- 
do in  tal  modo  un  altro  efecrabiie  delit- 
to .  Impediamo  ,  o  Signori  ,  lor  dilli  , 
che  fifatta  cofa  fucceda  .  E  come  avrem- 
mo a  far  mai  ?  efli  mi  foggiunféro  .  A 
voi  a  voi  ,  che  avete  faputo  fuggerir  de' 
configli  in  altre  occafioni  ,  tocca  il  fug- 
gerime  uno  a  propofito  anche  in  quello 
incontro  .  Penfai  un  poco  ,  e  poi  loro 
dilTi  :  Credo  che  per  far  ritornare  a'  Tuoi 
doveri  quel  poco  di  buono  del  Principe  , 
e  per  farlo  anche  rivedere  degli  altri  fuoi 
errori  ,  moftrandogli  ,  che  il  Cielo  ha 
refi  vani  tutti  gì'  iniqui  fuoi  letitativi  , 
io  debba  celatamente  portarmi  dalla  Mar- 
chefa  di  Leira  ,  e  informarla  d'ogni  co- 
fa  .  Effa  aveva  in  me  tempo  fa  tutta  la 
confidenza  ,  e  non  fentiva  troppa  incli- 
nazione per  il  Principe  ,  laonde  facil  co- 
fa  eirè  ,  che  preftando  fede  alle  mie  pa- 
role ,  appoggiate  fulla  verità  de'  fatti  fi- 
nora feguiti  ,  e  che  verranno  pofcia  alla 
fteffa  da  voi  medefimi  confermati  ,  efla 
impiegherà  tutta  la  fua  autorità  per  farlo 
ravvedere  .  Piacque  loro  moltifiìmo  il 
mio  configlio  .  Si  trattennemmo  anche  il 
giorno  vegnente  ,  e  il  terzo  di  ogni  cofa 
fu  alleftita  pel  viaggio  .  Io  m'  era  avve- 
duto  beniifimo  ,  che  D.  Gregorio   non 
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guardava  cori  indifferenza  D.  Maria  ,  e. 
eh*  ella  non  era  infenfibile  a  qualche  di 
lui  fguardo  ,  e  a  qualche  tenero  fbfpìro  . 
Conofcevano  per  altro  i  loro  doveri  ,  né 
e'  era  pericolo  ,  che  vacillaffe  la  loro  vir- 
tù . 

La  mattina  dunque    ci  ponemmo    ir* 
viaggio  ,    e    fenza  veruno  accidente  giun- 

fimo    in   T Ripofammo   un   poco  j 

indi  colatamente  richiefi  ad  un  certo  it 
fapeva  indirizzarmi  all'  abitazione  della 
Marchefa  di  Leira  ,  temendo  di  sbaglia-' 
re  .  Egli  mi  rifpofe  :  Bifogna  ,  che  fia- 
te foreftiere  ,  poiché  non  fapete  che  in 
quefto  giorno  fegué  il  matrimonio  tra 
Quefta  Marchefa  ,  e  il  Principe  di  Lo- 
ches  .  Oh  sì  ,  io  fon  foreftiere  ,  gli  ri- 
fpofi  ,  e  perciò  ho  ragione  ài  non  fa- 
perlo  .  Buono  ,  diffi  fra  me  ,  fìam  giun- 
ti a  tempo  ,  e  riferindo  una  tal  cofa  a 
D.  Maria  ,  e  a  D.  Gregorio  ,  innorridi- 
rono  eflì  a  tanta  perfidia  del  Principe  , 
avendo  tentato  cofe  si  orribili  per  ifpo- 
farfi  con  una  Donna  .  Frettolofo  m*  in- 
camminai verfo  il  Palazzo  della  Marche- 
fa  travetti to  ,  ed  ebbi  la  fortuna  di  non 
effere  offervato ,  cfTendo  affaccendata  tut- 
ta la  fervitù  per  quefte  Nozze  .  Arrivai 
alla  camera   della  Marchefa  ,  e   diffi    ad 
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un  Paggio  ,  clie  avvi  falle  la  fua  pàdvQ* 
na  ,  che  una  perfona  avea  a  dirle  una 
fa  di  gran  rimarco  .  Egli  mi  riferì  ,  che 
la  medefìma  era  pronta  per  afcoliarmi  . 
Introdottomi  nella  fua  ftanza  ,  toftochè 
ella  mi  vide  ,  mi  fece  cenno  ,  che  la  fé- 
guiffi  in  un  gabinetto,  ove  vedendomi  da 
folo  a  fola  mi  levai  la  mafchera  ,  e  mi 
fcoprii  per  quello  eh'  io  era  .  A  quefla  cosi 
inaspettata  vifta  rimafe  come  in  eftafi  . 
E  non  fiete  voi  morto  ,  prefe  a  dirmi  , 
o  caro  il  mio  Conte  ?  No  ,  o  Signora  , 
le  rifpofi  ,  no  ;  tolga  il  Cielo  V  augurio 
Fungilo  :  vivo ,  e  vivo  per  donarvi  la  vi- 
ta .  Come  !  parlate  per  carità  ,  ella  fog- 
giunfe  .  Io  allora  cominciai  a  dirle  cosi  : 
Sappiate  ,  che  ;ifoi  fiete  tradita  .  Io  1 
efla  m' interruppe  ;  come  ?  e  da  chi  ?.. . 
Non  m'interrompete  ,  e  lafciatemi  profe- 
guire  ,  io  replicai .  Il  Principe  di  Loches 
di  voi  s*  innarnorò .  Erafi  egli  fpofato  con 
P,  Maria  per  un  tradimento  ,  che  vi 
farò  poto  .  E  gli  ,  dico  ,  benché  fpofa- 
to  con  D.  Maria  ,  osò  profanare  il  tala-- 
mo  matrimoniale  con  rei  .penfieri  .  Né 
qui  fi  fermò  la  fua  empietà  .  Sapendo  , 
eh'  era  flato  fcoperto  il  luo  amore  dalla 
pioglie  ,  la  quale  erafì  portata  a  lamen- 
tarfi  con  voi ,  formò  l' orribil  progetto  di 
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^ìsfarfi  della  moglie  per  poi  liberamente 
fpofarvi  .  Diede  ordine  a  due  fervi  ,  che 
r  uccidefTero .  Ma  il  Cielo  le  falvò  la  vi- 
ta .  Indi  vedendo  la  voftra  parzialità  per 
me  ,  volle  levarfì  d' intorno  un  imbaraz-r 
zo  ,  eh'  era  di  oftacolo  a'  fuoi  rei  difc- 
gni  .  E  quivi  le  raccontai  tutto  ciò,  che 
m'era  accaduto  ,  conchilidendo  ,  che  do- 
veva effer  certa  ,  che  contro  le  aflerzionj 
di  quel  malvagio  viveva  fua  moglie  ,  vir 
ycva  io  pure  ,  e  che  col  tradito  D.  Gre^ 
gorio  eravamo  tre  perfone  ,  che  poteva- 
mo fare  una  giurata  fede  ,  eh'  egli  er^ 
im  perfido  ,  un  moflro  d'  inganni  ,  e  d* 
iniquità.  All'orribile  idea  di  tanti  delitti 
s'  arricciarono  i  capelli  alla  Marchefa ,  la 
quale  mi  difle  :  A  voi ,  mio.  caro  Conte , 
fono  veramente  obbligata  della  vita .  Sap^ 
piate  ,  eh'  egli  con  falfe  lettere  mi  fece 
credere  ,  che  fua  moglie  foffe  morta  na^ 
turalmente  ,  e  con  falle  teftimonianze  m\ 
diede  ad  intendere  ,  che  voi  eravate  fta^ 
to  uccifo  da  un  voftro  nemico  .  Sofpcn- 
do  intanto  il  Matrimonio  ,  e  voglio  fen- 
tire  un  poco  quello  che  sa  dire  1'  iniquo 
a  vifta  dì  tre  perfone  ,  la  prefenza  delle? 
quali  gli  deve  elTere  più  crudele  della 
fteffa  morte  .  Venite  domani  con  D, 
Maria  ,   e  D.  Gregorio  ,   e  lafciate  ope^ 
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rare  a  me  .  Venite  cautamente  ,  e  da 
un  mìo  fido  domcftico  farete  introdotti  . 
Lafciatevi  guidare  da  lui  ,  e  non  dubita- 
te .  Non  io  che  dire  ;  voi  già  fapete  V 
arte  degl*  iniqui  .  Le  fue  aflidue  ,  e  di- 
ligenti premure  ebbero  forza  di  cattivarfi 
il  mio  amore  .  Credendovi  ^ià  morto  ,  e 
vedendomi  priva  di  configli©  ,  dopo  di 
voi  parvemi  il  Principe  il  più  degno  d' 
occupare  il  primo  luogo  .  Cofa  volete  , 
ch'io  vi  dica  ?  Mi  ridufle  a  dargli  paro- 
la di  fpofarlo ,  e  fé  qua  il  Cielo  per  mio 
fommo  bene  non  v'inviava  ,  egli  avreb- 
be coperto  il  mio  nome  della  più  abomi- 
nevole infamia  .  Ci  lafciammo  così  ,  e 
vedendo  quella  gente  tutta  affaccendala  , 
nientr'io  mi 'partiva  ,  diceva  fra  me  ftef- 
fo  :  Oliando  fi  fcoprirà  ogni  cofa  ,  che 
dirà  mai  qucfta  gente  ?  Riferii  il  tutto  , 
quando  fui  ritornato  alla  Locanda ,  a  D. 
Gregorio,  e  a  D.  Maria  ,  che  impazien- 
ti mi  afpettavano . 

Allorché  fi  fparfe  per  la  Città  la  no- 
tizia della  fofpenfìone  del  Matrimonio  , 
per  cui  fperavano  di  far  giornata  molti 
Poeti  5  vale  a  dire  ,  molte  perfone  affa- 
mate ,  e  per  il  quale  fudarono  molti 
Operai  ,  tutti  flavano  in  grande  afpetta- 
zione  per  vedere   un  poco  ,   come   avcfle 
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a  terminare  la  faccenda.  Sì  portammo  la 
feguente  mattina  al  Palazzo  fecondo  il 
concertato  .  Fummo  condotti  in  una  ca- 
mera ,  ove  fi  vedeva  il  tutto  nell'  altra 
contifzua  fenz'  efler  veduti  ,  e  là  ci  difìfe 
la  noftra  guida,  che  afpettauimo,  finché 
ci  fembraffe ,  che  foffe  già  tempo  oppor- 
tuno di  ufcire  .  Entrò  in  quella  camera 
la  Mafchefa ,  e  fece  chiamar  il, Principe, 
il  quale  toftochè  giunfe  ,  le  difle  :  Si- 
gnora ,  fono  pronto  a'  voflri  comandi  ; 
il  tutto  è  già  alleftito .  Non  differite  più 
oltre  .  Principe  ,  ella  gli  rifpofe  ,  voi 
ilupirete  ,  eh'  io  abbia  fofpefo  il  Matri- 
monio ,  e  fé  jeri  vi  adduflì  delle  frivole 
cagioni  ,  ora  vi  dirò  la  cagione  elTenzia- 
le  per  cui  non  fi  fpoferemo  giammai  , 
ed  ella  è ,  che  non  voglio  unirmi  con  un 
ammogliato  .  Come  I  egli  rifpofe  ol tremo-* 
do  agitato  .  Chi  vi  narra  tai  fole  ?  Ah! 
pur  troppo  r  infelice  morì  .  A  quefle  pa- 
role ,  non  potendofi  più  contenere  ,  ufcì 
fuori  D.  Maria  .  No  ,  perfido  ,  furiofa- 
mente  gli  diffe  ,  no  ;  vano  fi  refe  il  reo 
ed  iniquo  difegno  da  te  meditato .  Io  vi- 
vo per  tuo  roflbre  .  Vivo  per  tedificare 
la  tua  perfidia  .  Io  ,  che  non  potei  più 
contenermi  ,  poiché  al  folo  vederlo  mi 
fentii  gelare  il  fangue  ,  ufcendo  furiofo  , 


)K  94  )$( 

'^iì  difìTi  fieramente  :  fé  qui  non  fonfimo  j 
vorrei    lavarmi    le   mani    ne  II'  empio   tuo 
fangue  ,  e  vendicarmi  giuftamente  .  E  fé 
la  fortuna  ti  fottraeflc  alla    fpada  d'  Au- 
relio ,    diffe    ufcendo  impetucfamente  D. 
Gregorio  ,  non  fcapparcfti  j  iniquo ,  dalla 
mia  .  Chi  aveffe  allora  oflervato  il  Prin- 
cipe dì  Loches  ,  avrebbe  veduto  un  cada- 
vare  in  piedi  .    Non  potendo  refifterc  al- 
la   confusone  ,    cadde    fvenuto    fu    d'  un 
Sofà    .    Sua    Moglie    che  fenrfva    deftarfi 
nel    feno   la    pietà  ,    corfe    ad  aìfifterlo  . 
Io  fremeva  ,    e  fmaniava    pur  D.  Grego- 
rio .  Allorché  il  Principe  rinvenne  ,    vc- 
dendofi  d'  intorno  la  Moglie  •'    No    no  , 
le  diffe  difperatamente  ,  no  ,    non  vi  af- 
faticate per  me,  ch'io  fono  indegno  del- 
la pietà  di  chiccheffia  .    Mi    conofco    un 
empio  ,  difpcro  di  più  viver  tranquillo  , 
e  voglio  terminare   in   quefto    punto  una 
vita  ,  che  in  quefto  momento  mi  fi  ren- 
de  più    odiofa    della    i\effa    morte  .    Nel 
proferire  tali  parole  furiofamente    levatofi 
con  una  celerità  ,    che  fembra  incredibile 
trafle  la  fpada  ,  e  due  ,  e  tre  volte  fé  la 
immerfe  nel  feno  .    D.  Maria  a  tal  vifta 
cadde  in   deliquio  .    La  Marchefa  lì    ap- 
prettò al  di  lei  foccorfo  .   Noi    levammo 
la  fpada  dalle  mani  di  D<  Antom'o  ,  ma 

non 
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hon  più  a  tempo  ,  poiché  utia  o^cutà 
caligine  ,  che  non  fi  dififiperà  in  eterno  ^ 
fi  frappofe  tra  il  mondo ,  e  luì .  La  gen- 
te accorfa  ,  quel  cadavere  nuotante  nel 
proprio  fangue ,  lo  fvenimento  di  D.  Ma- 
ria ,  lo  sbalordimento  comune  formavi 
una  fcena  delle  più  penetranti  ,  e  delle 
più  patetiche  .  Intanto  rinvenne  D.  Ma- 
ria ,  e  la  Marchefa  fece  portar  via  dà 
quel  luogo  il  cadavere  ,  il  quale  pofcia 
da'  fuoi  domeftici  fu  trafportato  nel  Se- 
polcro de*  fuoi  Antenati  .  Volle  la  Mar- 
chefa ,  che  ci  tratteneffimo  nella  fua  Ca- 
fa  ,  al  che  àcconfentimmo  .  Non  dirò  , 
come  fi  parlaffe  di  quefta  cofa  nella  Cit- 
tà .  Tutti  conobbero  allora  ,  che  fé  il 
Cielo  per  qualche  tempo  lafcia  impuniti 
i  falli  degli  uomini  ,  egli  lo  fa  per  gli 
altiflimi  fuoi  decreti  ,  e  che  poi  li  puni- 
fce  con  tanto  inìpenfata  ,  quanto  terribi<* 
le  maniera . 

Dopo  una  così  luttuofa  tragedia  5 
che  non  avreifimo  creduto  ,  che  aveffe  & 
fuccedere  ,  , procurammo  *  di  calmare  il 
dolore  di  D.  Maria  ,  il  quale  per  vero 
dire  ,  non  fu  di  lunga  durata ,  poiché  la 
perfidia  ,  e  la  crudeltà  di  fuo  marito  V 
avea  fpogliata  di  quafi  tutto  1'  amore  , 
che   gli   portava   *    Volle   la  Marchefa  , 

che 
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che  fi  tratteneflimo  nel  fuo  Palagio  ,  e 
poiché  fi  calmò  in  D.  Maria  il  dolore 
per  la  perdita  del  Marito  ,  tornarono  in 
lei  a  ravvivarfi  le  femivive  fiamme  d* 
amore  per  D.  Gregorio  ,  il  quale  n'  era 
già  innamoratiflìmo .  Fra  poco  tempo  al- 
fine fi  palesò  apertamente  1'  amore  reci- 
proco di  D.  Gregorio  ,  e  di  D.  Maria 
fino  ad  intavolare  il  difcorfo  di  Matri- 
monio ,  e  di  ritornare  nella  loro  Patria . 
Volle  D.  Maria  donar  qualche  giorno  'al- 
la memoria  del  perduto  fuo  Ipofo  ,  e 
dopo  eflerfi  trattenuti  con  la  Marche  fa 
^nche  per  qualche  tempo  ,  ringraziandola 
d'ogni  cofa  ,  e  col  rincrefcimento  di  do- 
vermi lafciare  (  poiché  la  Marchefa  vol- 
le ,  che  rel^afli  appreiTo  di  lei  ,  moftran-r 
ilo  una  gioja  grandiflìma  di  rivedermi  , 
confiderandomi  come  lo  frumento  delle 
cofe  condotte  a  buon  fine  )  fi  portarono 
alla  loro  Patria  ,  dove  fpirato  il  termi, 
pe  ,  che  avea  ftabilito  di  reftar  Vedova 
D.  Maria  ,  celebrarono  i  loro  fponfali  , 
e  fi  videro  finalmente  felici  .  Io  voleva 
partire  dalla  cafa  della  Marchefa  ,  quan- 
tunque ,  come  fopra  accennai  ,  effa  m' 
averte  fatta  forza  di  reftarmene  ,  per  far 
tacere  le  male  lingue  ,  alle  quali  bada 
lina  mera  apparenza  ,  e  un  ^ereo  fofpet- 

to 
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to  pei:  lafeiar  libero  il  freno  alla  maldi- 
cenza ;  ma  la  medefima  non  volle  ad  al- 
cun- patto  eh'  io  me  ne  andafli  ,  ficchè 
ftabilii  di  trattenermi  colà  .  Ragguagliai 
D.  Teodoro  del  tutto  ,  e  in  riipofta  mi 
diede  delle  buone  f'peranze  dì  ottener  pre- 
ilo  il  refcritto  dì  mia  liberazione  .  La 
Marchefa  mi  colmava  di  carezze  .  Sifatte 
premure  ,  io  diceva  fra  me  ftefib  ,  che 
fignificano  mai  ? 

Io  non  fapeva  niente  dì  tutto  quel- 
lo 5  che  mi  fopraftava  .  Qiiale  fcena  di 
nuove  cofe  non  mi  fi  aprì  in  quefta  Ca- 
fa!  Abbia  il  Lettore  la  fofFerenza  di  leg- 
gere il  reftante  de'  cafi  miei  ,  e  vedrà  , 
ciò  che  ebbi  ancor  a  provare .  Quando  la 
fortuna  ha  prefo  di  mira  un  uomo  , 
quando  fi  propone  di  travagliarlo  ,  non 
lo  lafcia  così  facilmente. 


»    * 
*  * 


*        * 
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CAPITOLO      X. 

Premure  della  Marchefa  ,  e  fuo  amO" 
re  per  me  .  Come  le  rifpofi  .  Nuovo  im- 
barazzo nel  quale  mi  trovai  .  La  Marche- 
fa  fi   difgujìa    con    me  ,    laonde   da    lei   mi 

parto  . 

CRESCEVANO  Ogni  dì  in  favor  mio  le 
premure  della  Marchefa  ,  fìcchè  co- 
min.ciai  a  fofpettare ,  che  fofte  innamora- 
ta di  me  ,  come  lo  era  in  fatti  .  Per 
la  Città  fi  mormorava  intorno  alla  con- 
dotta della  medefima  nel  tenere  allo^^gja- 
to  in  Cafa  fua  un  Giovine  ,  che  non  le 
era  nemmeno  parente  ;  fi  fpargevano  in 
fomma  delle  voci  ,  che  punto  non  ridon- 
davano né  in  onore  di  lei  ,  né  in  onor 
mio  .  Io  rifolfi  alfine  di  partire  .  E  per- 
chè ella  conofcefTe  ,  eh'  io  ne  aveva 
gran  ragione  ,  un  giorno  da  folo  a  fola 
prefi  a  dirle  così  :  Signora  Marchefa  ,  le 
grazie  che  voi'  finora  m'  avete  impartite  , 
mi  fanno  arrofìTire,  conofcendomi  di  que- 
lle non  meritevole  ,  e  perciò  ,  come  v* 
ho  detto  altre  volte  ,  è  tempo  ormai  , 
che  vi  follevi  da  tanti  difiurbi  .  Voi  mi 
forzafte  a  trattenermi  ,  ed  io  di  buona 
voglia  vi    compiac(iui  j    ma  non  pofTo 

adeffo 
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àdeffo  aderire  più  alle  voftre  cortefi  eébi-- 
i:ioni  ;  poiché  le  male  voci  ,  che  fi  fpar- 
gono  di  voi  e  di  me  fra  1  volgo  intorno 
alla  condotta  voftra  ,  'nel  tener  in  cafa 
voflra  un  fugitivo  ,  mi  sforzano  a  dover 
partire  con  il  roflbre  di  non  poter  com- 
penfare  nella  più  picciola  parte  le  grazie 
voftre  .  Tacqui  ,  tollochè  ebbi  dette  fif- 
fatté  parole  ,  ed  afpettava  la  rifpoftanì 
Giuftiltìmi  ,  ella  mi  rifpofe  ,  foii^  i  d^* 
fiderj  voftri  ,  e  con  ciò  ravvifa',  che.  fle- 
tè un  uomo  ,  che  apprezza  il  fuò  onore; 
Pare  che  a  ragione  (i  fpargano  quefte  vo- 
ci ,  ed  è  tempo  ormai  ,  che  tacciano  ; 
Afcoltate  ,  mio  caro  Conte  ,  vi  fvelo  il 
cuor  mio  .  Facciam  tacere  quefte  male 
lingue  .  Io  vi  amo  ,  Io  confelTo  ,  e  fonò 
difpofta  a  farvi  vedere  ,  che  non  menti- 
fco  .  Sono  prontiiTima  a  darvi  la  mand 
di  fpofa  ,  e  in  tal  modo  far  sì  ,  che  fia 
terminata  ogni  faccenda  .  Ognuno  fi  può 
immaginare  qual  forprefa  mi  recaffe  que- 
fìo  difcorfo  .  Arrofsì  la  fteffa  ,  quando 
terminò  di  parlare ,  ed  io  effendo  aftrettoi 
a  rifpondcre  ,  le  diedi  la  fégucnte  rifpo- 
fta  5  che  mi  causò  poco  dopo  dei  gran 
difgufti  .  Voi  mi  proponete  tal  cofa  , 
Signora  Marchefe  ?  Voi  vi  abbaflerefte 
ad    ifpofarmi  ?    Riferbate    tali    favori    ad 
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un^Itro  ,  che  più  di  me  ne  fia  merite- 
vole .  Voi  fapete  pure  ,  eh'  io  Iio  data 
la  fede  di  fpofo  a  D.  Clarinda  ;  fapete 
pure  ,  che  per  amor  fuo  fono  efule  ; 
fapete  pure  ,  ch'ella  vive  .  Se  vi  fpafaf- 
fì  ,  oh  Dio  !  non  farebbe  quefto  un  cal- 
peftare  i  vincoli  del  giuramento  r  un 
rompere  ingiuftamente  la  data  fede  ,  un 
meritar  il  nome  di  perfido  traditore  ? 
Ah  !  colla  voftra  prudenza ,  Signora  Mar- 
chefà  ,  pfflettete  a  quefìe  cofe  ,  e  vedre- 
te ,  ch'io  per  ogni  ragione  devo  feparar- 
mi  da  voi  .  Ah  !  conofco  ,  efla  ripigliò 
piangendo  ,  conofco  pur  troppo  ,  che  vi 
fono  odiofa  ,  e  che  non  mi  potete  vede- 
re ,  non  volendo  fermarvi  nemmeno  per 
poco  prefTo  di  me  .  Cmdele  I  Mi  riguar- 
dava la  medefima  cosi  teneramente  ,  che 
non  ebbi  forza  di  refiftere  .  Le  diiVi  , 
eh*  io  era  difpoflo  a  trattenermi  ancora 
per  qualche  tempo  in  cafa  fua  ,  poiché 
così  ad  ella  piaceva  .  La  Marche  fa  vole- 
va in  tal  guifa  difpormi  ad  amarla  ;  ma 
il  mio  cuore  era  infenfibile  e  incapace  di 
amare  chiccheiTia ,  poiché ,  quantunque  avelli 
fìnto  dell'amore  per  D.  Clarinda  ,  affine 
di  difimbarazzarmi  dalla  Marchefa  ,  tutti 
i  miei  affetti  però  erano  confagrati  alla 
funefta  memoria  della  mia  diletta  Cecilia , 

Quand' 


Qiiand'  io    parlai  con  la  Marcheia  ^ 
tredeva  ,    che  fofTimo   foli  ,    e    che    non 
foffimo    uditi    da    veruno  ,    ma   mi  fono 
ingannato  di  molto  .    Offervai   ,    che  tra 
le  Damigelle  della  Marchefa  fuddetta  una 
ce  n'  era  ,  che  fempre  mi  teneva    gli  oc- 
chi addolTo  ,    e    fpiava    ogni    mio    anda- 
mento .    Io  non  poteva  vederla   giammai 
da    vicino   ,     ma    la    oflervava    bensì    da 
^"**SJ  .  Un  dopo  pranzo  ,     che  pafleggia- 
va  foletto  per  ;i  giardino  ,  la  vidi  venir- 
mi  mcontro  .  Mirandola  da  lungi  incam- 
minarfi  alla  volta  mia ,  reftai  fommamen- 
te  maravigliato  di  una  tal    novità  .    Ella 
mi  sfugge  ,    io   diceva    fra  me  fteflb  ,    e 
poi  viene  ora  a  cercarmi  ;  come  va  quella 
faccenda  ?  Quand'  ella  mi  fu  viciniOima  , 
illupidii  ,    allorché    ravvifai  nella  medefi- 
ma  D.  Clarinda  .  Effa  mi  fcoffe  dal  mio 
ilordimento  ,    dicendomi  :    Sono    fuor  di 
me  ftefla  dal  contento  di  ritrovarvi   fede- 
le ,  mio  caro  Aurelio  .  Sappiate,  che  le 
mie  ferite  non  furono    mortali  ,    coficchè 
mi  riianai  dopo    qualche    tempo  '.    Int^- 
dcndo  io  ,  eh'  eravate  preffo  quefta  Mar- 
chesi  ,  e  temendo  ,  eh'  ella  vi  rubalTe  il 
mio  amore  ,    quando  fui  in  iftato  di  po- 
ter partire  diedi  ad  intendere  a  mia  Ma- 
dre ,    eh'  io    andava    a  ftarmene  qualche 
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giorno.  prefTo  una  mia  Zia  Abbadeffa  ,  <t 
mi  fono  indrizzata  a  quefta  parte  .  Mi 
'prefentai  alla  Marchefa  in  qualità  di  Da- 
jnigella  ,  ed  effa  mi  accettò  .  Vedendo 
l'altro  giorno  che  la  Marcherà  e  voi  vi 
riducefte  foletti  in  quel  luogo  ,  inoflcr- 
vata  vi  feguitai  ,  e  udii  qiiel  difcorfo  , 
che  mi  reiide  felice. 

S' immagini  chi  legge  ,  qual'  io  re- 
ftaffi  .  Credo  fermamente  che  tra  iu«  i 
io  ,  e  me  non  ci  foffe  i^  quel  pui::^ 
differenza  di  {ort»  alcuna  .  Creder  D. 
Clarinda  opprefla  dal  male  ,  ed  anguftia- 
ta  gemere  tra  le  miferie  d'  un  letto  ,  e 
vedermela  dinanzi  ad  un  tratto  fana  , 
colla  naturale  fua  vivacità  ,  e  rilevare 
^fler  ella  di  me  così  amante  ,  quale  {ce- 
na inafpettata  fu  mai  quefta  !  Calmai  il 
gran  giubilo  ,  che  internamente  provai  ; 
ma  non  potei  fare  a  meno  di  dimoftrar- 
glielo  con  le  parole .  Certo  è ,  che  avreb- 
be quefta  Donna  occupato  il  primo  poftq 
pel  mio  cuore  ,  fé  amata  non  aveftì  al- 
tra femmina  ,  fuorché  D.  Clarinda  .  Le 
manifeftai  il  gran  giubilo  ,  che  provava 
in  rivederla  .  Ma  a  che  vi  efponete  voi 
mai  5  le  difti  ?  A  qual  rifchio  v'  efpone- 
te !  Voi  avete  a  temere  per  parte  dì 
quefta  Marchefa  ,  che  fapcte  ,  che  m^ 
'  ama*^ 


)§(  103  )§( 

ama  ;  per  parte  de'  Genitori  voftrl  ,  i 
quali  fapendo  ,  che  qui  vi  trovate  ,  cre- 
derebbero ,  eh'  io  ve  ne  av^i  fatto  1'  in- 
vito ;  ed  allora  qual  giudizio  formereb- 
bero di  me  ?  Ritornate  D.  Ciarinda  alla 
cafa  paterna  ,  ne  dubitate  della  mia  fe- 
deltà .  Prego  il  Cielo  ,  che  giunga  que- 
llo refcritto  ,    e  allora allora  cono- 

fcerete  chi  fono  ;  nò  profeguii  più  oltre, 
poiché  arici  detto  una  bugia  ,  fé  pro- 
uiciio  le  aveffi ,  che  T  avrei  fpofata .  Non 
fecero  alcun  frutto  le  mie  parole ,  poiché 
efla  proteftò,  che  non  ritornerebbe  giam- 
mai a  cafa  fua  fenza  di  me  ;  eh'  erava- 
mo quafi  marito  ,  e  moglie  ;  che  la  co- 
fa  non  fi  affottiglierebbe  ';  che  il  con- 
tratto per  verità  non  era  firmato  ;  ma 
eh' effendo  io  un  uomo  di  onore  ,  la  fo- 
la mia  parola  dovea  badare  ,  ed  efla  do- 
vea  effere  più  ficura  di  detta  parola  ,  di 
quello  fia  di    qualunque   Scrittura . 

Io  mi  trovava  in  un  imbarazzo  affai 
grande  ,  né  fapeva  trovar  la  via  di  ufcir- 
ne  .  Il  fatto  fi  fu  ,  che  avrei  prefa  qual- 
che rifoluzione  violenta  ,  coli'  allontanar- 
mi nafcoftamente  ,  e  fenza  lafciarmi  più 
vedere  ,  fé  non  mi  fi  foffe  aperta  una 
ftrada  ,  onde  difimbarazzarmì  da  ogni 
impegno  .  La  Madre  di  Ciarinda  ,    com* 
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era  cofa  naturale  ,  fende  all'  Abbadefta  , 
predandola  a  recarle  notizia  di  Tua  Figlia  . 
L'  Abbadeffa  ie  rifpofc  ,    che   non    fapea 
nulla  ,    e  che  non  avea  veduto    Tua  figli- 
uola .    Non  fi  può  dire  il  rammarico  de' 
luoi  Genitori   ad  una  tal  nuova  .  Comin- 
ciarono tantofto  a  feguirne  le  traccie  dei- 
la  medefima  ,    di   maniera    che    andando 
al  fegno  ,  cioè  penfando  ,  eh'  ella  fuggi- 
ta   folTe   per   rivedermi  ,    fi   portarono  a 
dirittura     dalla  Marchefa    ,    ipcrando   di 
trovarla  colà  .  Furono  accolti  dalla  Mar^ 
chela  con  dimoftrazioni  di  llima  ,     e  fat- 
ti i  convenevoli  le  chiefero  s'  ella  fapeffe 
dar    loro    qualche    traccia    della    loro  Fi- 
gliuola ,    raccontandole  il  motivo  del  lo- 
ro viaggio  ;    ma    da  ,lei  non  potendo  ri- 
cavar nulla  ,    a    me    fi  rivolfcro  ,    ed  io 
loro    narrai  fchiettamcnte  tutta  la  cofa  . 
Chiamarono  fua  Figlia  ,    e  la  fgridarono 
afpramente  del  paflb  che    fatto  aveva  in- 
confidcratamente  .    Le  dilTero  ,    che  fino 
a  tanto  eh'  io    fofiì    in  efiglio  non  diver- 
rei mai  fuo  fpofo  ,    e    che  dovea  1  a fci ar- 
mi ,    e    ritornarfenc    alla  fua  Caia  .    D. 
Clarinda    dovette    fottomettcrfi    al  volere 
de'  fuoi  genitori  .    Li    feguì    lafciandomi 
GQn  quel  difpiacere ,  che  potrà  ognuno  fi- 
gura rfi  . 

Quan- 


Quando  feppe  la  Marchefa  ,  che  D* 
Clarinda  era  venuta  in  cafa  fua  per  mia 
cagione  5  pcnfando  ,  eh'  io  le  ne  avef- 
fì  fatto  r  invito  ,  efTa  cominciò  a  guar- 
darmi con  una  indifferenza  tale  ,  che 
giudicai  )  che  il  fuo  amore  fi  foffe  con- 
vertito in  un  grand'  odio  .  Alfine  pren- 
dendo un  giorno  il  motivo  dì  parlare 
con  me  di  tal  fatto  ,  offa  mi  trattò  da 
perfido  ,  e  da  inumano  :  difle  ,  .che  non 
avrebbe  crecJuto  mai ,  eh'  io  foffi  d' un  cuor 
sì  nero  ,  e  per  quanto  io  procura  (Ti  di 
addurre  delle  ragioni  in  mia  difcoipa  , 
ella  non  volle  fentir  niente  .  Penfai  per-* 
tanto  ,  che  quefta  era  un'  opportunità  > 
eh'  io  non  dovea  lafciarmi  fcappare  ,  per 
riacquiftare  la  mia  perduta  libertà  .  Un 
giorno  mi  portai  a  ringraziarla  di  ogni 
cofa ,  e  le  diflì,  che  fé  lo  permetteva ,  io 
era  determinato  a  partire  .  EfTa  con  in- 
differenza m'accolfe  ,  e  me  ne  diede  una 
piena  libertà  .  Io  alleftii  dunque  le  mie 
robe,  ed  ufcii  dalla  Città.  Scriffi  nel  pri- 
mo luogo  eh'  io  mi  fermai  a  D.  Teodo- 
ro ragguagliandolo  del  tutto  ,  e  gli  avan- 
zai le  traccie  del  mio  viaggio  .  Io  avrei 
ben  penfato  di  dover  partire  dalla  Cafa 
della  Marchefa  per  qualunque  altra  ca- 
gione ,  fuorché  per  quella  .  Guai  il  da- 
re 


re  un*  ombra  fola  di  fofpetto  ad  una 
donna  innamorata  !  Eda  non  e  più  tale 
certamente  .  Ma  che  dico  tale  ?  Ella  di- 
viene una  Megera  implacabile  contro  la 
perfona  cui  prima  donati  aveva  gli, affet- 
ti fuoi  ,  Perlochè  non  s'  imbarazzi  con 
Femmine  chi  vuole  godere  la  trancjuillità 
dello  fpirito  ,  e  la  quiete  del  cuore  .  Si 
è  veduto  cofa  fia  la  paflìone  dell'  amore , 
non  regplata  dalla  ragione  .  Ella  riduce 
gli  uomini  a  commettere  delle  a/.Ioni  cfe- 

crabili ,  come  fi  vide  nel  Principe  di  Lo- 
ches  ,  che  fi  lafciò  tralportare  da  un    ta> 

le  djfordinatQ  affetto . 
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CAPITOLO      XI, 

Vengo  tradito  dal  mìo  Servo  ,  il  quar 
le  fpogliandomi  di  tutto  ,  mi  lafcia  mifera- 
bile  fu  d'  ma  Ofleria  .  accidente  che  mi 
fHCcejfe  nella  Villa  di  C . .  che  mi  pofe  al 
colmo  delle  felicità  . 

QUANDO  mi  vidi  fciolto  da  ogn'impor- 
^  tiinità  in  aperta  Campas^na ,  mi  par- 
ve   a' ciieifc    w^-   .\    ,  ^    X*'         r  1 

fommo  ,  che  D.CÌf^.Z  '  ^'J'f\^^ 
le  mie  parole  ,  e  le  aveffe  prefe  rome 
una  fmcera  confeirione  d' amarU  e  non 
dette  da  me  per  liberarmi  dalie  im 
nità  della  Marchcfa .  Sentiva  liv^n  jx. ..."" 
to  ,  che  mi  legava  a  lei  un  fcntimento 
di  gratiutdine  ,  che  mi  {limolava  a  con- 
cepire per  lei  della  ftima  ,  e  dell'  affet- 
to. 

Prefi  una  carrozza  e  giunfi  nel  vil- 
laggio di  C . . . .  .  per  paflaivi  la  notte  . 
Mi  venne  in  quefto  luogo  praticato  un 
tradimento  ch'io  non  me  l'afpettava  cer- 
tamente .  Il  fervo  5  che  prefo  aveva  al 
mio  fervigio  prima  di  partire  ,  era  un 
briccone  di  prima  sfera  ,  quantunque  fot- 
to  le  fembianze  di  una  efemplare  mode- 
i[lia  copriffe  il  fuo^  pervcrfo  carattere .  Egli 
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era  d' accordo  col  Vetturino  ,  uomo  ilon 
men  furbo  di  lui  ,  e  vedendomi  in  buon 
{laro  ,  e  con  qualche  danaro  in  faccoc- 
cia  ,  pcnfarono  di  alleggerirmi  di  un  tal 
pefo  ,  e  di  fvalliggiarmi  interamente.  Mi 
ritirai  dunque  in  un*  Oftcria  per  metter- 
mi al  coperto  dell'  aria  notturna  ,  impo- 
nendo ,  toftochè  ebbi  cenato,  al  briccone 
del  mio  fervo  di  fvegliarmi  la  mattina 
di  buon'  ora  .  ^ 

Egli  me  lo  promif     n  '    V-  ^^'  P°, 
1  ff  ào^  ^-^  ^^^         Itanchezza    del 

a    e   o  P^^"  JTJ-Q^jjffii^o  fonno'.  Mi  fve- 
viagpio  un  pr^»^^""         , 
Piiai    fin^ilmente  ,    e    m  accorfi      eh   era 
molto  bene  illur-inata  la  mia  Itanza  dai 
ia^gi   dei  ^oie  .  Che  infingardo,  difiì  fra 
me  iìefì^o ,  che  debb'  eilere  coftui  !  Poltri- 
rebbe a  letto  fino  al    mezzogiorno  ?    Vo- 
glio cacciarlo  dal  mio  fervigio  .  Ma  egli 
pur  troppo  fen'era  andato  lenza  ch'io  lo 
Icacciafli  .    Mi  levai  ,    né  ritrovai  i  miei 
veftiti  ,    né    1'  orivolo  ,    ne    la    valigia  , 
ma  in  loro  vece  degli  abiti  ordinar] .  Mi 
vcftii  prontamente  ,    e  volendo    aprire  la 
porta  della  mia  camera  ,  m'  avvidi  ,  eh' 
era  chiufa  al  di  fuori  .    Gridai  ,    che  mi 
il    aprifle  .    Venne   1'  Ofte  ,    ed    apri    la 
Camera  ,  meravigliandofi  nel  vedermi ,  e 
ricercandomi  ,  chi  folli  ?   Io  iòno  gli  ri- 

fpofl^ 
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fp:ri  ,  quel  Foreftierc  ,  che  giimfe  jeri 
fera  .  Come  !  ei  mi  diffe  ;  egli  fé  n'  è 
andato  che  faranno  qiiattr'  ore  .  E'  vera 
quefta  cofa  ?  io  ripigliai  .  Sappiate  che 
colui  che  vedefte  veftiro  co' miei  abiti  era 
il  mio  fervitore  ,  il  quale  mi  rubò  1'  ori- 
volo  ,  e  tutto  ciò  che  pofl'edeva  .  Io  fo- 
no un  Conte  .  L'Ofte  non  aveva  torto  , 
poiché  non  m' avea  veduto  ,  avanti  effendo 
giunto  folamentc  la  fera  palTata  ,  ficchà 
credette  ,  che  colui  foffc  il  foraftiere  , 
Ripigliò  dunque  V  Ofle  :  Ehi  galantuo- 
mo ,  fiate  anche  il  Principe  di  Culicuti- 
fonia  ,  io  non  ci  ho  che  fare  .  Pagatemi 
r  alloggio  ,  la  cena  e  le  altre  cofe  ,  eh' 
io  non  ci  voglio  penlar  altro  .  Ma  fé 
non  ho  nemmeno  un  quattrino  :  io  gli 
rifpofi  ,  come  volete  ,  che  paghi,  il  mio 
debito  ?  L'  Ofte  infiftette  ,  ma  quando 
comprefe  ,  eh'  io  era  flato  veramente  af- 
fannato ,  il  mofle  a  compaffione  di  me . 
Mandò  dietro  ai  Ladri  ,  ma  invano  , 
Qiiello  eh'  egli  potè  fare  ,  fu  il  rimctter- 
mi,,il  debito  ,  e  darmi  qualche  provvi- 
gione per  vivere  .  Deflinazione  fovrana 
adorabile  veramente  !  Qviando  il  Cielo 
decretò  di  darmi i  qualche  gran  difpiacc- 
re  ,  Io  fece  lemprc  precedere  da  qualche 
buona  fortuna  ,  e  al  contrario  ,  allorché 

egli 
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fegtì  voile  rendermi  per  alcun  poco  con- 
tento ,  quefla  contentezza  fu  preceduta 
da  qualche  acerbo  difj^ufto.  Quefto  infor- 
tunio fu  il  prefagio  di  un  lieto  avveni- 
mento ,  anzi  lo  fu  della  mia  felicità  . 

Dopo  che  mi  licenziai  dall'  Oftc  , 
cominciai  a  penfare  al  partito  cui  appi- 
gliarmi doveva  .  Penfaì  d'  incamminarmi 
nuovamente  verfo  la  città  ,  chieder  foc- 
corfo  da  qualche  amico,  e  fcriver  indi  a 
D.Teodoro  per  effer  di  bel  nuovo  rimef- 
fo  in  iftato  di  poter  un  poco  viaggiare  , 
Ma  il  Cielo  altrimenti  difpofe  ;  poiché 
gli  piacque  finalmente  di  farmi  ricuperare 
una  perfona  da  cui  fola  dipendeva  la 
mia  felicità  ;  una  perfona  che  mi  coftÒ 
tm  infinito  cordoglio  ;  una  perfona  alla 
quale  fagrificati  aveva  i  miei  giorni .  Af- 
pettifi  il  Lettore  una  fcena  delle  piìi  af- 
fettuofe  ,  che  dir  mai  fi  poffa  .  Mentre 
il  Sole  era  giunto  al  fitto  meriggio  ,  ed 
era  il  caldo  grandiffimo  ,  penfai  di  ripo- 
fare  un  poco  ,  entrando  in  una  ruftica 
capanna  ,  che  fi  offrì  agli  occhi  miei  . 
Entrato  eh'  io  fui  ,  vidi  (  o  inafpettato 
fuccefTo  ,  o  vifta  beata  ,  o  fortun..to 
giorno  I  )  vidi  ,  dico  ,  la  mia  dolce ,  la 
mia  amabile  Cecilia  .  Non  durai  troppa 
fatica  a  riconofcerla  ,  benché  involta  fof- 

fé 


fé  ìli  rozzi  panni  ^  e  nel  volto  alcun  po- 
co alterata  ,  ed  efTa  pure  non  fu  lenta  a 
riconofcermi  .  Cademmo  ambidue  in  un 
profondo  deliquio  .  Allorché  rinvenim- 
mo ,  non  credo  ,  che  fofle  così  tenace  il 
nodo  Gordiano  ,  come  lo  furono  le  no- 
flre  perfone  avviticchiate  infieme  ,  e  for- 
temente flrette .  Che  dolci  abbracciamenti 
erano  i  noftri  ,  non  provenienti  da  un' 
impura  fiamma,  ma  da  un  oneflo  e  can- 
dido amore  ,  e  dalla  gioja  di  rivederfi  1' 
un  l'altro  !  Cento  volte  ci  sforzammo  di 
parlare ,  ed  altrettante  indietro  ritornava- 
no i  tronchi  accenti  .  Ci  cadeano  abbon- 
danti le  lagrime  dagli  occhi  ,  e  qualche 
interrotta  voce:  era  più  efpreffiva  di  un 
eloquente  difcorfo  .  Quelle  buone  perfo- 
ne ,  fpettatrici  di  una  sì  tenera  fcena  / 
non  ebbero  forza  ài  trattenere  le  lagri- 
me .  Pianfero  d'  allegrezza  ,  e  ci  miraro- 
no con  iftupore  ,  ben  conofcendo  ciò  , 
che  paflava  fra  dì  noi  .  Dopo  che  la 
p,ioja  diede  luogo  a  poter  difcorrere  ,  ia 
efclamai  :  Qual  nume  anima  mia  ,  qual 
nume  a  me  ti  rende  ,  quand'  io  già  per- 
duta ti  pianfi  ,  quando  già  pcnfava  di 
fagrificare  alla  dolce  infieme  ,  e  funeftai 
memoria  tua  i  mìei  giorni  ?  Tu  fola  , 
meta  de'  miei  defiri,  tu  fola  doni  la  pa- 
ce 
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ce  all'afflitto,  ed  anguftiato  mio  cuore  . 
Tu  Tei  la  fola  ,  che  lo  renda  felice  .  E 
chi  vi  raccontò,  ella  rifpofe  ,  ch'io  mor- 
ta foflì  ?  Per  verità  ,  io  era  per  manca- 
re dal  dolore  cagionatomi  dalla  voftia 
lontananza  ,  fé  un  infperato  foccorfo  del 
Cielo  non  mi  avcfle  confervata  in  vita 
per  farmi  fopravvivere  a  quello  cosi  lie- 
to ,  e  fortunato  giorno  .  Che  più  ?  Noi 
palTammo  il  reftante  di  quella  giornata  , 
fenz'  avvederfene  .  Ci  parve  queir  intero 
dopo  pranzo  un  brevilTimo  momento  , 
tanto  eravamo  inebriati  dal  piacere  di  ri- 
vederci .  Efla  volle  che  le  r.-iccontalTi  la 
ferie  de'  miei  guai .  La  foddisfeci  in  tut- 
to ,  ed  appuntino  .  Le  narrai  anche  i 
pericoli  eh'  ebbi  a  foftenere  per  parte  di 
D.  Clarinda  ,  e  per  parte  anche  della 
Marchefa  di  Leira  ;  l'afìTicurai  ,  che  non 
furon  valevoli  a  romper  la  data  (cdc  né 
ricchezze  ,  né  nobiltà  ,  né  qualunque  al- 
tra cofa,  conchiudendo  finalmente,  ch'io 
era  libero  ,  e  fempre  più  a  lei  fedele  . 
Vidi  brillare  fui  di  lei  volto  una  fomma 
allegrezza  ,  nel  fentire  dalla  mia  bocca 
le  protette  d'  amore  .  Allorché  io  termi- 
nai il  mio  racconto  a  lei  rivolgendomi  , 
le  diflfi  :  Ora  tocca  a  te  ,  cara  parte  di 
me  raedefìmo  ,  il  raccontarmi   per   qual 

acci- 
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accidente  lungi  ti  trovi  dalla  tua  Patria ,. 
e  perchè  te  ne  andafti  così  foletta  ,  e 
raminga  ,  a  rifchio  manifeflo  di  perde- 
re quella  vita  ,  che  piacque  al  Cielo  di 
conlervarti  ,  allorché  fofti  per  morire  di 
dolore  in  quella  notte  fatale  nella  quale 
ti  lafciai? 

Il  tutto  ora  vi  racconterò  efla  mi 
rifpofe  :  Sappiate  ,  che  quando  voi  da 
me  vi  parciile  ,  mi  fi  arricciarono  i  ca- 
pelli a  vitìa  del  gran  pericolo  che  aveva- 
te incontrato  ,  e  del  pericolo  pure  ,  nel 
quale  vi  ritrovavate  ,  La  mente  mia  an- 
dava Tempre  più  figurandofi  i  miiggiori 
rifclii  nei  quali  potevate  incorrere ,  aven- 
do uccifo  una  perfona  d'  alta  sfera  ;  non 
potei  reggere  in  fomma  a  tante  idee  co- 
sì tetre  ,  fìcchè  caddei  gravemente  am- 
malata .  Ignorando  i  miei  genitori  la  ve- 
ra caufa  del  mio  male  mi  fecero  appre- 
ftare  varj  rimedj  ,  ma  inutilmente  .  Sep- 
pi da  le  Broc  mio  germano  ,  che  vi  era- 
vate portato  in  Inghilterra  ,  ond'  io  ve- 
dendg,  ch'era  impolfibile  di  potermi  riu- 
nire con  voi  ,  prefi  difperatamente  la 
rifoluzione  di  feguirvi  ,  e  tolte  le  mie 
gioje  fuggii  di  cafa  verfo  fera  ,  e  fui  ac- 
colta in  un  Vafcello  ,  che  faceva  vela 
verfo  1"  Inghilterra  .  Giunfi  in  queito  R.C- 
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gno  ,  e  dopo  averlo  fcorfo  con  fnnume- 
rabili  ftenti ,  vedendo ,  che  inutili  fi  ren- 
devano in  quel  paefe  le  mie  ricerche  , 
m'imbarcai  verfo  la  Spagna.  ,  ove  giunfi 
felicemente  fenza  incorrere  in  alcun  peri- 
colo riguardo  al  mare  .  Girai  dappertut- 
to ,  e  qui  finalmente  piacque  al  Cielo  di 
rendermi  contenta  col  ritrovarvi  ,  mio 
caro  Conte  ,  mio  diletto  Aurelio.  Ora  , 
che  penfate  di  fare  ?  Penfo  ,  io  le  ti- 
fpofi  ,  di  portarmi  in  T . . . .  là  fcrivérò 
a  D.  Teodoro  ,  ed  egli  ci  fomminiftrerà 
tutto  ciò  di  cui  avremo  bifogno  .  In- 
tanto ,  giacche  ci  volle  qui  uniti  il  de- 
flino  ,  voglio,  che  in  quefto  Villaggio  fi 
leghiamo  indifTolubilmente  col  fanto  no- 
do maritale  .  Approvò  ella  giubilante  il 
mio  progetto  ,  e  alla  prefenza  del  Pafto- 
re  ,  e  di  fua  Moglie  fi  unimmo  in  Ma- 
trimonio .  Chi  avrebbe  penfato  mai  ,  che 
avefle  a  fucccdere  una  tal  cofa  ,  un  tale 
accidente  ?  Ch'  io  aveffi  ad  ifpofarmi  in 
un  Villaggio  ;  ch'io  aveffi  a  conTumar  le 
mie  Nozze  fotto  un  ruftico  tetto  ;  io  che 
non  acconfentii  a  partiti  così  vantaggio- 
fi  ;  io  che  f prezzai  fortune  sì  grandi  ?  E 
con  chi  ?  Con  una  che  pianta  già  aveva 
per  morta  .  Eppure  ella  fu  così  .  Sotto 
un  ruftico  tetto  ,  in  una  vile  capanna  io 

di' 
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divenni  il  più  felice  degli  uomini  .  Ó 
notte  beata  !  O  dolcezze  ,  che  non  fi 
può  dire  ,  fé  beino  1'  anima  ,0  fé  la 
uccidano  dì  amenità  !  La  mattina  fi  le- 
vammo del  più  buon  umore  ,  che  foffi- 
mo  ftati  giammai  .  Aveva  la  mia  diletta 
Cecilia  un  avanzo  di  danaro  col  quale 
foddisfeci  1'  Ofte  ,  e  con  cui  volemmo 
trattenerci  anche  per  qualche  giorno  in 
quella  Campagna  .  O  deliziofi  momen- 
ti !  Quando  tra  le  frondi  garrifcono  gli 
augelli  ,  cacciar  1'  importuno  fonno  ^  C 
levarfi  I  Allorché  langue  il  fiore  del  pra- 
to ,  ritirarfi  fotto  la  grat'  ombra  dì  un 
Faggio  ,  ed  ivi  allo  fpirare  de'  Zefiri  ri- 
ftorare  ìc  {lanche  raem.bra  con  femplici 
vivande  !  In  quel  tempo,  che  il  faflidio- 
fo  grillo  fi  fente  nojofamente  cantare  , 
ritirarfi  in  una  capanna  ,  e  fu  d'  un  let- 
to rozzo  bensì  ,  ma  fopra  cui  non  alber- 
gano le  trifle  cure  ,  pafTar  la  notte  in 
un  tranquillo  ripofo  !  Portarfì  dal  prato 
al  monte  ,  dal  monte  alla  forefta  ,  e 
fempre  con  una  si  dolce  compagnia  , 
che  beato  vivere  è  mai  quefto  ! 
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CAPITOLO      XI  r. 

Grata  forprefa  che  caufai  a  le  Eroe 
nel  mofirargli  Cecilia  ,  Viene  firalmente  il 
refcritto  di  mia  liberazione  ,  e  mi  porto  i% 
T . . . .  Mie  Nozze  rinnovate  con  fomma 
le  gre  zza  di  D.  Teodoro , 

^UESTA  dolce  ,  e  amena  vita  faceva  , 
che  non  fi  fareflimo  mai  (laccati  da 
quella  beata  ,  e  deiiziofa  Campagna  ! 
jna  poiché  mi  flava  fommamenie  a  cuo- 
re di  fcrivere  a  D.  Teodofo  ,  temendo 
con  ragione  ,  che  non  vedendo  mie  lei-. 
tere  fi  rattriftaffe  ,  ci  portammo  unita- 
mente in  T....  e  prefi;r;o  un'alio^gfo  in 
una  rimota  parte  della  Citta  .  ScriflTi  una 
lettera  a  D.  Teodoro  ,  raccomandandogli 
un  pronto  foccorio  ài  danaro  ,  facendo- 
gli noto  r  accidente  del  mio  afiTaffinio  , 
che  ufato  mi  venne  ,  e  ragguagliandolo 
pure  del  mio  maritaggio  ,  ed  iniìeme 
prcgavalo  di  fapermi  dire  ,  fé  Tonfe  di 
breve  durata  il  mio  efiplio  ,  Egli  mi  die- 
de wna  rifpofta  che  mi  colmò  di  giubi^ 
lo  .  Oltre  di  avermi  egli  avanzato  un 
gran  foccorfo  di  danaro  ,  mi  diceva  , 
che  mi  trovaci  in  S . . . ,  eh'  egli  ftefTo  fi 
farebbe   abboccato   meco    appunto   per   il 
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ì'éfcritto  di  grazia  ,  conchiudendo  la  let- 
tera col  dirmi  ,  che  ardeva  d'  impazienza 
d'  abbracciare  fua  Nuora  .  Moftrai  la  let- 
tera alla  mia  diletta  Cecilia ,  ed  ella  in- 
fenfibile  alla  vanità  che  poteva  far  nafce- 
rc  in  lei  il  nuovo  grado  di  Contefla  (  co- 
la rara  .  e  forprendente  in  una  donna  ) 
godeva  foltanto  ,  eh'  io  rornaffi  a  riac- 
quiftare  la  libertà  ,  e  poteffi  ritornare  nel 
feno  d' un  uomo  ,  che  m'  era  piucchè  Pa- 
dre .  Mentre  facevamo  il  viaggio  pef 
giungere  in  S  ....  e  fi  eravamo  una  fera 
ritirati  in  una  Locanda  per  paffarvi  la 
notte  )  mi  venne  fatto  di  vedere  in  una 
ilanza  ,  la  di  cui  porta  era  aperta  ,  T 
amico  le  Broc  .  Lo  riconobbi  ancor  me* 
glio  ,  quando  io  intefì  a  parlare  con  l* 
Ofte  .  Ne  avvifai  Cecilia  ,  ed  ella  con- 
cepì qualche  timore  per  quefto  incontro, 
paventando  ,  che  vi  avelTe  a  trovarti  an- 
che fuo  Padre  .  Feci  ,  eh'  ella  fi  ritiraffe 
in  una  danza  ,  e  che  là  m'  attcndefle  . 
Entrai  dove  flava  le  Broc  .  Egli  mi  fi 
avventò  colle  braccia  al  collo  àoW  alle- 
grezza di  rivedermi  .  Si  trattennemmo  in 
varj  ragionamenti  .  Feci  a  bella  pofta 
cadere  il  difcorfo  fopra  Cecilia  .  Ah  ! 
egli  efclamò  con  gran  fcntìmento  dì  do- 
lore ,  non  mi  parlate  per  carità  di    que- 
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fla  donna  .  EfTa  ci  ha  difonorati  tutti  col 
fuo  cattivo    procedere  .    Come  I    io   ripi- 
gliai ,  come  !  (  fingendo  di  non  faper  nul- 
la   ,    anzi    parlando    fempre    con   un'  ap- 
parenza di  novità  ,    e    di  forprefa  )   non 
e    ella    morta  ?    Egli    allora    cominciò  a 
parlarmi  così  :    Sappiate  ,  mio  caro  Au- 
relio 5    eh'   io    vi    ho  dato   ad     intende- 
re  ,    eh'    ella    folTe   morta    ,    onde   cjuel 
grande  amore  ,  che  avevate  per  lei ,  non 
vi  faceffe  fare  qualche   grave    fpròpofito  , 
e  in  tal  guila   abbandonarle  ogni  penfìero 
di  lei  .    Sappiate  però  eh'  ella  vive  ;    ma 
vive    fugitiva    ,    e    Dio    sa    con    chi    fi    è 
accompagnata  per  girare  il  Mondo  .  Cola 
mi  dite  mai!  io  gli  foggiunfi  con  un'aria 
di  flupidità  ;  e  di  qual  fentimento  è  fuo 
Padre  ,    io  continuai  ?  Suo  Padre",  egli 
mi  rifpofe ,  è  pieno  di  quel  rammarico  , 
che  facilmente  figurar  vi  potete  ,   e  ben- 
ché gli  affari  fuoi  ,    che    anderebbero    in 
rovina  ,  qualora  egli  s'allontanaflc  ,  non 
gli  permettano  di  feguirla  ,    non  avrebbe 
nulla  ottante  efitato  di   tenerle  dietro  ,  e 
di  porre  a  rifchio  evidente  ogni  cofa  ,   fé 
io  non  mi  avefìfi  efibito  dì  feguirle  di  lei 
traccie,  e  di  ricondurgliela  o  per  amore, 
o    per    forza    ,    qualora   1'  avelli     trova- 
ta .  Io  non  ne  ho  aruto  finora  verun  in- 
dizio j 
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dlzio  ;  ma  fpero  di  raggiungerla  una  vol- 
ta o  r  altra  .    Mi  difpiace  di  vedervi  af- 
fllitto  mio  caro  Aurelio ,  ma  conlbliamo- 
ci  almeno  coir  efTere  compagni    in  quefto 
viaggio  .    Io  moftrai  di  rimanere  fiordi to 
da  tante  cofe  ,    che  udite  aveva  da  lui  , 
e  gli  dilTi  ,   che   mi    unirei    volentieri   in 
fua  compagnia  .    Chiamai  quindi  un  Ca- 
meriere ,    e   gli    diifi    :    Andate    da    mia 
Moglie  ,  e  ditele  da  mia  parte  ,  che  qui 
lì  porti  .    Ammogliato  voi    fiete  mi  diiTe 
le  Broc  con    fcrprefa  ,    ammogliato  ?  [Sì 
Signore  ,  io  gli  rifpofì  ,  e  ve  ne  maravi-- 
gliate  forfè  ?    Egli    non  intendeva    punto 
il  tenor  delle  mie  parole  .  Giunfe  ia  que- 
fto mentre  fulla  foglia  della  noilra  came- 
ra Cecilia  .   Chi    avelie    allora  veduto  le 
Broc  ,   avrebbe  veduto  un  (affo  .    Riavu- 
toli   finalmente    dal   fuo    ftordimento    mi 
diffe  :    Dovevate    dirci  almeno  ,    eh'  ella 
vi  aveva  feguito  ,    che  non  farelTimo  fla- 
ti così  in  pena  ,    non  fapendo  cofa  folle 
di  lei  .  No  ,   mio  caro  le  Broc  ,   io   gli 
rifpofì  ;  io  non  1'  ho  altrimenti  {edotta  . 
Il  fedele ,  e  coftante  amore ,  che  mi  por- 
ta 5  quello  fu  5  che  la  fpronò  a  fegui  tar- 
mi :    e  quindi  pallai  a    raccontargli    tutti 
i  miei  cafi  ,  dei  quali  reftò  fommamente 
maravigliato  ,    e  Cecilia  pure  gli  raccon- 

H    4  tò 


)§(    120   )§C 

tò  com'  era  fuggita  ,  e  come  mi  ri- 
trovò ,  conchiudendo  ,  che  allora  po- 
teafi  ben  dire  ,  e  fare  ,  eh'  ella  non 
avrebbe  feguito  altri  che  me  ,  gincrhè 
Io  fteflb  deftino  così  bene  avca  ordina- 
te le  cofe  .  Le  Broc  le  fece  primiera- 
mente qualche  correzione  ,  dimoftrandole 
quanto  difpiacere  avea  fatto  provare  a' 
fuoi  genitori  ;  dìfcele  poi  a  dimoftrarci 
la  grande  confolpzione  ,  che  provava  di 
trovarci  uniti  .  Volle  portarfi  con  noi   in 

S per  eflere  fpettatore   del  giubilo 

comune . 

Giunfimo  in  S afpettando    con 

impazienza  il  fortunato  giorno  ,  nel  qua- 
le fperava  di  abbracciare  il  mio  Benefat- 
tore ,  mio  Padre.  Le  Broc  intanto  fcrif- 
fe  al  Padre  di  Cecilia  una  lunghiflima 
lettera  ,  ragguagliandolo  di  ogni  cofa  , 
e  pregandolo    anche    per   parte  noftra    di 

voler  venire  a  ritrovarci  in  S Noi 

infatti  con  tutta  ragione  ci  afpettavamo 
una  rifpofta  conforme  alle  noftre  brame  . 
Giunfe  finalmente  il  bramato  giorno  iit 
cui  doveva  giungere  in  S D.  Teo- 
doro col  favorevole  refcritto  .  La  miar 
Spofa  per  rcnderfi  grata  al  fuo  Suocero 
unì  alla  naturale  beltà  V  arte  ,  e  la 
grazi  a  abbigliandofi  molto  propriamente  . 

Erale 
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Erale  ritornato  il  rubicondo  delle  guan- 
cie  ,  era  divenuta  in  Ibmma  più  bella  , 
coficchè  veggendola  io  fpirante  grazia  e 
beltà  ,  ne  rimafì  come  incantato  ,  e 
fempre  più  m'  applaudiva  della  mia  feci- 
ta.  / 

Giunfe    D.  Teodoro    in  S con 

una  comitiva  d'amici  ,  e  toftochè  mi  vi' 
de  ,    mi  ftrinfe  al    fuo    feno  in  una  ma- 
niera   molto    penetrante    .    Rimafe    come 
ftupido  nel  vedere  Cecilia  ,  e  m'ebbe  poi 
a  dire  ,    che  non  avea  veduta    una    crea- 
tura sì  bella  .  Abbracciando  pure  la  mede- 
fima  ,  e  dividendo  fra  lei  ,    e  me  le  fue 
tenerezze  ,  ci  dava  bene  a  conofcere  V  al- 
legrezza .,  che   provava  nel  rivedermi   ,    e 
il  contento  di  ritrovarmi  unito  in  Matri- 
monio con  la  mia  dolce  Cecilia .  Mi  pre- 
fentò  il  refcritto  ,    col    quale    mi    veniva 
concefla  un'  ampia  facoltà  di  ritornare    in 
Ifpagna    immune    da    qualunque  galligo   . 
Non    vi    dirò    le  grazie  ,    che    refi    a  D. 
Teodoro  ,    confiderandolo    come    lo    ftru- 
menio   del  termine    delle    mie    contentez- 
ze .  Godè  di  ritrovarvi   anche  le  Broc  ,  al 
quale  dimoftrò  tutto  1'  amore  ,    e    la  fti- 
ma . 

Ci  fermammo  ancora  per  poco  tempo 
in  S  i, . . ,  indi  volle  D.  Teodoro ,  che  paf- 
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rafìfimo  in  Ifpagna  e  nella  Città  ove 'fer- 
mata aveva  la  fua  rcfidcnza ,  per  celebrar 
le  noftre  Nozze  con  ogni  miglior  foima  . 
Cloderono  tutti  gli  amici  del  mio  ritor- 
no ,  e  con  prove  evidenti  mi  dimoAraro- 
no  vere  le  loro  parole  .  Qiiello  che  mi 
colmò  di  giubilo  ,  fi  fu  il  vedermi  pre- 
fente  D.  Luigi  con  la  fua  fpofa  D.  Eleo- 
nora ,  condotti  là  dalla  fama  di  tante  vi- 
cende .  Coir  intervento  di  tutti  gli  ami- 
ci ,  giacché  non  avevamo  parenti  ,  fi 
tornarono  a  celebrare  Je  noftre  Nozze  , 
terminate  le  quali  ognuno  fi  ritirò  la- 
fciandoci  guftar  le  dolcezze  d'una  vita  li- 
bera ,  fuori  d' ogni  foggezione  .  Che  più  ? 
Il  Cielo  mi  volle  finalmente  contento  ,  e 
{labili  eh'  io  fofli  tale  anche  per  V  avve- 
nire . 

Ciò  che  mi  rendeva  un  poco  turba- 
to ,  fi  era  la  vicinanza  di  D.  Clarinda  . 
Toftochè  feppe  la  mefchina  il  mio  mari- 
taggio ,  cadde  ammalata  ;  ma  vedendo  , 
che  per  lei  non  ci  reftava  nemmeno  un 
raggio  di  fperanza  ,  fi  rifanò  ,  e  portoflì 
un  giorno  alla  mia  cafa  ,  dove  chieder 
mi  {ece  ,  fc  m'  era  a  grado  di  vederla  . 
Io  per  tcftificarle  la  verace  ftima  ,  che 
aveva  per  lei  ,  andai  anzi  ad  incontrar- 
la .  Mentre  fmontava  dalla  carrozza ,  Ma-. 

da- 
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dama  ,  le  diflì  ,  voi  fiete  padrona  di 
me  ,  e  della  mia  cafa  ,  ed  afficuratevi  4 
(  e  quefta  fu  la  prima  volta  ,  che  dilli 
la  bugia  )  che  in  mancanza  di  Cecilia 
voi  avrcfte  avuta  da.  me  fopra  d'  ogni  al- 
tra la  preferenza  .  Mi  ritrovate  voi  fcu- 
fabile  ?  Sì  j  ella  mi  rifpofe  ,  caro.  Con- 
te ;  voglio  anzi  effer  buona  amica  di  voi  ^ 
è  di  voftra  moglie  ,  e  nel  proferire  que- 
lle parole  ,  volle  ,  che  la  conducelTi  da 
mia  Moglie  ,  colla  quale  ftrinfe  una  fo-' 
da  ,  e  vera  amicizia  .  S' io  guardava  cori 
fomma  indifferenza  D.  Clarìnda  ,  e'  era  , 
chi  la  cominciò  a  guardare  con  occhiò 
amorofo ,  e  1'  amore  crebbe  a  fegno ,  eh'  io" 
ne  venni  in  cognizione .  per  bocca  fteffa 
dell'amante  .  Vidi  un  giorno  che  me  nei 
flava  folo  nel  mio  ftudiolo  ,  vidi  ,  dico,'^ 
venire  il  mio  caro  amico  le  Broc  con  un* 
ària  piuttoflo  confufa  .  Cofa  avete  ,  gli 
diffi ,  mio  caro  amico  ?  Svelatemi  il  cuor 
voflro  ;  poiché  s'  io  potrò  recarvi  foUie- 
vo  j  non  mancherò  certamente  di  farlo  .• 
Da  voi  ciò  non  dipende  ,  egli  mi  diife  ; 
dipende  bensì  da  D.  Clarinda  ,  che  amo 
quanto  me  fleffo .  Godei  internamente  di 
aver  fatto  una  tal  cognizione  ,  poiché  ^ 
quando  fi  folTe  maritata  D.  Clarinda  ,- 
ini  pareva  ,    che  farci    flato    più  quieto  .• 
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Inoltre  non  vedendo  io  difuguaj»lfanza  di 
grado  fra  loro  ,  e  offervando  eh'  era  una 
unione  proporzionata  ,  gli  nTpofi  in  una 
maniera  ,  che  comprefc  benidimo  ,  eh  io 
non  che  configliarlo  a  defiftere  da  un  tal 
amore  ,  lo  configliava  anzi  a  profe- 
guire  ,  potendofì  fidare  di  me  ,  Non 
pafsò  molto  tempo  ,  eh'  io  non  vidi  va« 
ne  le  mie  fpenmze,  e  il  Cielo  non  man- 
cò di  rendermi  contento  anche  in  quefta 
cofa. 
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CAPITOLO    XIII. 

In  quale  (iato  ebbi  ad  accogliere  il  Pa- 
dre di  Cecilia  .  D.  Clarinda  s'  innamora  di 
le  Broc  ,  e  gli  dà  la  mano  di  Spofa  .  Con- 
citi/ione di  queflo  fecondo  Volume  delle  mie 
Memorie . 

^RAVAMO  molto  afflitti  ,  non  avendo 
•a--e  rifpofta  alcuna  dalla  Francia  ,  e  la 
mia  Spofa  m  particolare  flava  immerfa 
ogni  giorno  fempre  più  in  grande  triftez- 
za  .  Non  fapevamo  fé  giunta  gli  fofle  la 
noftra  lettera  ,  o  nò  .  Nel  primo  cafo  , 
fé  non  ricevevamo  rifpofta  ,  fegno  evi- 
dente egli  era  ,  che  periifteva  nella  fua 
collera  ;  fé  poi  non  gli  era  capitata  la 
fuddetta  lettera,  ci  difpiaceva  nullaoftan- 
te  ,  eh'  egli  non  fofle  a  parte  con  noi 
delle  noftre  contentezze . 

Noi  eravamo  rifoluti  di  fcrivergli 
nuovamente  ,  quando  un  accidente  im- 
penfato  ci  colmò  di  una  gioja  inefplica- 
bile  ,  e  ci  refe  tutti  contenti  .  Un  di  , 
eh'  io  palleggiava  foletto  vidi  un*  uomo 
che  a  me  s'  accoftava  ,  chiedendomi  T 
elemofma  ,  Coprivan  le  fue  carni  de'  lo- 
gori cenci  ,  ma  aveva  un  non  fo  che  nel 
fuo  volto  ,   clic   creder  non    me   lo  fece 

un 
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Un  uomo  di  volgar  nafcita  ;  e  provai 
inoltre  alla  di  lui  vifta  una  certa  com- 
mozione,  ch'era  qualche  cofa  di  più  del- 
la compaflìone  ,  che  in  noi  naturalmente 
il  della  alla  veduta  d' un  Poverello  .  TrafTì 
di  tafca  una  groffa  moneta  ,  e  con  alle- 
gra cera  gliela  mifi  nelle  mani  .  Quegli 
mi  refe  mille  ringraziamenti ,  e  da  me  fi 
partì  .  Non  potei  far  a  meno  j  allorché 
ritornai  a  cafa  ,  di  raccontare  quello  ac- 
cidente a  mia  Moglie  ed  a  le  Broc ,  fi- 
gnificando  anche  loro  quale  commozione 
provata  io  aveva  alla  fua  vifta  .  Edi  mi 
caratterizzarono  di  un  naturale  pietofo  ,- 
he  fi  parlò  più  di  tal  cofa  . 

Il  giorno  feguente  appoftatamente 
ritornai  in  quel  medefimo  luogo  per  ve- 
dere ,  fé  giungeffe  quel  mendico  .  Noti 
pafsò  molto  tempo  ,  che  Io  vidi  compa- 
rirmi dinanzi  nuovamente  .  Provai  uri 
fommo  contento  nel  rivederlo  ,  e  gli  dif- 
fì  :  Buon  galantuomo  ,  io  fono  prontilTi- 
mo  a  darvi  V  elemofina  ,  quando  voi  mi 
vogliate  palefare  chi  fiete  ,  e  per  qual 
ragione  andate  accatando  1'  elemofina  ,- 
mentre  non  avete  apparenza  d'  eflere  del- 
la profeflione  de'  vagabondi  .  Mio  Signo- 
re ,  ci  mi  rilpofe  ,  fono  pronto  a  com- 
piacervi j  e  perciò  uditemi. 

io 


Io  nacqui  in  Francia  di  non  ignobìl 
Gafato .  Allorché  giunfi  in  un  età  conve- 
niente a  prender  moglie  ,  mi  maritai  ,  e 
mi  nacque  una  Figlia  ,  che  è  la  cagione 
d*  ogni  mio  male  .  Ella  è  di  cafa  fug- 
gita ,  ed  io  non  contento  di  averle  fatto 
tener  dietro  da  qualche  perfona  ,  volli  io 
pure  feguire  le  fue  traccie  .  M'  imbarcai 
fu  d'un  Vafcello  per  girmene  in  Ingilter- 
ra  ,  ma  al  Cielo  piacque  altrimenti  ;  poi- 
ché quando  fummo  in  alto  mare  ,  una 
burrafca  ci  obbligò  ad  elTere  vigilanti  in 
modo  ,  che  non  potevamo  prender  ripofo 
alcuno  .  Il  terzo  giorno  della  procella 
fianchi  al  maggior  fegno  ,  ne  potendo 
far  forza  contro  la  furia  dell'onde,  e  del 
vento  ,  ci  rimettemmo  nelle  mani  del 
Cielo  ,  e  ci  lafciammo  portare  qua,  e  là 
dalla  violenza  de'  flutti  ,  fenza  fapere  do- 
ve andaflfimo .  Finalmente  il  Vafcello  pre- 
fe  un  corfo  così  rapido  ,  che  di  momen- 
to in  momento  ci  afpettavamo  di  urtare 
in  qualche  fcoglio  ,  ove  infranta  la  Nave 
dovelTimo  miferamente  perire  .  E  cosi  il 
Cielo  difpofe  .  La  Nave  urtò  in  uno 
fcoglio ,  onde  fi  ruppe  ,  e  tutti  rimanem- 
mo preda  dell'  onde  .  Buon  per  me  eh' 
era  giorno  ,  né  così  infieriva  il  vento  , 
che  non   poteffi   far   forza    all'  onda   col 
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nuoto  .  M'  attaccai  ad  una  tavola  ,  e  an- 
dai lottando  fino  la  fera,  finché  mi  fi  of- 
fri un  pezzo  di  terra  alta  ,  e  montuofa  . 
Sopra  la  medefima  afcefi  alla  meglio  che 
potei ,  mezzo  morto  dalla  ftanchezza  ,  man-» 
cante  di  fame  ,  e  in  uno  flato  al  fommo  com- 
paflìonevole ,  e  da  muovere  a  pietà  qualun- 
que perfona  .  Mi  parve  vedere  un  lume  tra 
quei  dirupi ,  alla  cui  volta  m*  incamminai 
raccomandandomi  al  Cielo  con  calde  pre-. 
ghiere  .  Giunfi  in  un'  apertura  fatta  col 
mezzo  dell'  arte  in  queir  erto  ,  e  {co{ce(o 
luogo,  e  v'entrai  francamente,  e  cercando 
in  quel  luogo ,  che  trovai  fchiarito  da  un' 
alta  lampada  ,  mi  vidi  venir  incontro  un 
uomo  venerabile  ,  coperto  con  una  vene- 
randa canizie .  Buon  Padre ,  io  efclamai , 
abbiate  pietà  di  me  povero  mefchino ,  sfug- 
gito dalla  morte  .  Ei?li  allora  pietofamen- 
te  mi  accojfe  ,  accefe  un  gran  fuoco  ,  e 
rafciugati  i  miei  panni  ,  mi  diede  anche 
da  mangiare.  Mi  conduffe  poi  in  una  ftan- 
za  decentemente  corredata  ,  ove  fu  d'un 
letto  fuitìcientemente  buono  paflai  la  not- 
te ,  e  lafciandomi  in  preda  ad  un  dolce 
fonno  mi  fvegliai  la  mattina  ,  e  cercando 
il  mio  benefattore  ,  lo  ritrovai  nel  fuo 
Orticello  ,  che  s'  impiegava  a  levarne -le- 
erbe  cattive  ,    e   ^  coltivarla    con  fomma 
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induflria .  Io  non  fapeva  per  qiial  ragione 
un  uomo  ,  che  non  moftrava  di  aver' 
quella  rozzezza  propria  dei  folitarj  ,  fi 
fcfTe  ridotto  a  vivere  in  quella  fblitudine . 
Gliene  feci  la  ricerca  ,  ma  non  potei  ri- 
trarne veruna  rifpofta .  (  La  fua  Storia  è 
già  fcritta  ,  ma  non  è  ancora  alla  luce  ) 
Lo  ringraziai  di  ogni  cofa  ,  e  lo  pregai 
additarmi  la  via  che  conduceffe  a  qualche 
luogo  abitato  ,  chiedendogli  infieme ,  ove 
io  mi  foffi  .  Nelle  ultime  eftremità  della 
Spagna  voi  fìete  ,  egli  mi  difle  :  non  è 
molto  lontano  l' abitato .  Io  ,  per  troncare 
gl'inutili  difcorfi,  viaggiai  per  tutta  la  Spa- 
gna 5  e  mia  intenzione  lì  è  di  fcrivere  in 
Francia  per  effere  foccorfo  ,  fermo  an* 
Cora  nella  opinione  di  feguire  mia  ¥U 
glia . 

Io  non  potei  trattenermi  d'  efclama- 
re  :  O  fovrana  adorabile  Provvidenza ,  tu 
ci  ridoni  la  vita  !  ed  a  lui  rivoltomi  ab- 
bracciandolo rifpe^ttofamente  gli  diffi  :  O 
diletto  mio  Suocero  ,  deponete  il  voftro 
fdegno  contro  voftra  Figlia  ,  che  ora  è 
moglie  mia  .  Non  ravvifate  in  me  queir. 
Aurelio  che  vedefte  più  volte  in  Cafa  vo» 
ftra  ?  Con  non  molta  fatica  egli  allora 
mi  riconobbe  ,  e  confufamente  mi  difTe  : 
Come  I  . . . .  mia  Figlia  . .  * .    voftra  Spo- 
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fa  ?  Allora  ,  io  gli  raccontai  diftefamen- 
te  ,  e  per  ordine  ogni  cofa  ,  e  toftochè 
terminai  il  mio  racconto  ,  egli  m'  abbrac- 
ciò ,  e  mi  teftificò  il  fuo  fommo  conten- 
to per  quefto  maritaggio  ,  ed  impaziente 
mi  diffe  :  Corriamo  ,  corriamo  ,  poiché 
io  ardo  di  defiderio  d'  abbracciare  mia 
Figlia  .  Prima  di  andar  a  Cafa  ci  por- 
tammo in  un  luogo  ove  lo  feci  veftire 
con  tutta  la  proprietà  ,  indi  lo  conduflfi 
prima  da  D.  Teodoro  ,  e  abbracciandoli 
erettamente ,  pianfero  di  tenerezza  per  la 
gioja  di  rivederli  .  Lo  conduflì  di  poi  da 
Cecilia  ,  dove  trova vafi  pure  le  Broc  , 
ed  effa  nel  vederlo  mandò  fuori  un  alto 
grido  ,  e  cadde  in  un  profondilfmio  deli- 
quio .  Noi  s'  apprettammo  a  foccorrer- 
la  ,  e  quando  fu  rinvenuta  ,  fi  gettò  a' 
piedi  di  fuo  Padre  fcongiurandolo  di  per- 
donarle il  palTato  ,  locchè  egli  le  concef- 
fe  ben  volentieri  ,  abbracciandola  eoa 
tutta  la  paterna  tenerezza .  Quefto  arrivo 
calmò  r  animo  agitato  di  tutti  ,  e  tornò, 
ne'  cuori  la  ferenità . 

Affinchè  ogni  cofa  fofle  compiuta  , 
altro  non  mancava  fé  non  che  le  Broc 
diveniffe  fpofo  di  D.  Clarinda  .  Egli  non 
ofava  di  render  nota  alla  medefima  la 
fua  paflìone.  Egli  la  ritrovava  bene  fpef- 
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fa  infieme  con  la  mia  Spofa  ,  e  paffava 
preflb  di  loro  le  intere  giornate  .Ad  on- 
ta del  fuo  foftegno  ,  la  vivacità  ,  e  il 
brio  della  Nazione  gli  fomminiftravano 
qualche  tratto  ,  che  dava  a  devidere  a 
D.  Clarinda  ,  eh'  ei  la  guardava  con  oc^ 
chio  appaflìonato  .  A  me  rincrefceva  quel- 
la ri  trofia  di  le  Broc  ,  e  avrei  defiderato 
che  aveffe  a  queft'  ora  fcoperto  il  fuo 
amore  .  Gli  dilli  un  giorno  ,  che  fi  daf- 
fe  animo  ,  che  non  era  diificile  ritrovar 
fenfibile  una  donna  alle  dimoftrazioni  d' 
amore  .  La  forte  gli  porfe  un'  occcafione 
favorevole  .  Un  giorno  dopo  pranzo  io 
calai  in  Giardino  ,  e  fui  feguito  da  le 
Broc  ,  e  da  D.  Clarinda  .  Le  Broc  paf- 
feggiava  taciturno  ,  e  non  diceva  una  pa- 
rola ,  ed  io  avendo  oflervato  quefto  fuo 
filenzio  gli  diflì  :  Mio  caro  amico  ,  che 
vuol  dire  quefta  taciturnità.  Deh!  fignifi, 
cateci  la  cagione  del  voftro  filenzio  .  D, 
Clarinda  pure  fpiritofamente  gli  dille  co- 
si :  Pare  ,  Signqr  Cavaliere  ,  che  fiate 
innamorato  .  Ah  !  egli  ripigliò,  voi  col- 
pite nel  fegno  .  Allora  vedendo  io  ,  che 
farebbe  ftato  meglio  il  lafciarli  foli  ,^  mi 
allontanai  da  loro  con  unpretefto,  dicen^ 
do  ,  che  ritornerei  .  Allorché  io  fui  par- 
tito ,  le  Broc  fi  gettò  a'  piedi  di  D.  Cla-r 
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fìnàu  ,  e  le  difle  :  Madama  ,  io  vi  amo  , 
e  voi  non  ve  ne  fiete  accorta  ?  Da  voi 
dipende  la  mia  felicità  :  io  certamente 
non  mi  leverò  di  qui ,  quando  non  abbia 
una  rifpofta ,  che  mi  follevi  un  poco  dal- 
la mortale  inquietudine  nella  quale  mi  tro- 
vo ,  e  dal  timore  dì  efTcre  ^^uardato  di 
mal  occhio  da  voi  .  Arrofsì  D.  Clarinda 
a  tali  parole  ,  e  gli  diede  la  feguentc  ri- 
fpofta .  Cavaliere  ,  voi  fate  forza  alle 
Dame  di  dovervi  dare  una  rifpofta  con- 
forme ai  voftri  defìder;  .  Sì  ,  mio  caro 
le  Broc,  io  v'amo,  e  quando  da  me  fo- 
la dipendefte  il  rifolvere  ,  non  efiterei  a. 
darvi  la  mano  di  fpofa  .  Le  Broc  nell' 
ecceflb  di  giubilo  le  baciò  replicaramente 
la  mano .  Corfe  poi  giubilante  a  riferirmi 
il  tutto  5  ed  io  nella  ftefla  fera  ne  parlai 
al  Padre  di  D.  Glarinda  ,  il  quale  fi 
moftrò  contentiflìmo  ,  ficchè  fra  pochi 
giorni  '  fi  conchiufe  il  Matrimonio  tra  le 
Broc  ,  e  D.  Glarinda  con  fomma  alle- 
grezza di  tutti . 

Eccomi  giunto  ni  termine  della  mia 
Storia  ,  della  quale  non  fo  qual  giu- 
dizio fi  abbia  a  formare  .  Se  alcuno 
defideraffe  fapere  ,  che  fu  dell'  amico 
Antonino  ,  egli  da  me  invitato  fi  por- 
tò in  Ifpagna   ,    e    dopo   di   eflerfi   con 
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me  trattenuto  buona  pezza  ,  ritornò  a 
Livorno  .  Non  volli  io  più  fapere  di 
mercatura  ;  affidai  al  medefimo  tutte  le 
mie  merci  ,  ed  egli  con  un'  ottima  am- 
miniiìrazione  pafsò  con  fomma  quiete  la 
fua  vita  .  Vidi  anche  quel  capo  d'  opera 
del  Saccentello  ,  a  cui  procurai  un'im- 
piego ,  poiché  moftrava  di  aver  fatto  un 
poco  di  cervello  . 

Non  fo  ,  io  replico ,  qual  giudizio  fi 
formerà    della    mia    Storia    .    Certa    cofa 
elle  ,    che  fé  attentamente    fi   confiderei 
ranno  le  mie  vicende   ,   e   nel   loro    vero 
punto    di    vifta  ,    fi    dovrà     cavarne    mol- 
ti  utili  avvertimenti .  Il  mio  fcopo  è  (ta- 
to di  efaltar  la  virtù  ,    e  di  mettete    nel 
dovuto    abborrimento    il    vizio  .    Si    avrà 
anche  comprefo  quanto  importi  il  regola- 
re le  palfioni  ,   Son'  elleno   per  verità   le 
forgenti  dì  virtù ,  qualora  delle  medefime 
fi  taccia  un  buon  ufo  ;  ma  fono  lo  firn-, 
mento    della    miferia  ,    e    della   infelicità 
degli  uomini  ,    allorché  fi  lafci  loro  libe- 
ro il  freno  ,    come    addiviene  appunto  di 
un  cavallo  ,    il    quale    domato   col    freno 
può   eiTere    di    molta    utilità    all'  uomo  , 
ma  q.  andò  gli    fi   levi   il  morfo  ,    vedefi 
correre  qua  e  là  precipitofamente  ,  e    la- 
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fcfarfi  trafportare  dal  fuo  naturale  furore". 
tra  balze  ,  dirupi  ,  luoghi  fcofcefi  ,  e 
rovine  .  Quanti  uomini  non  vi  fono 
mai ,  che  fi  trafcinano  dietro  la  loro  rovi- 
na per  la  mala  condotta  che  tengono  ,  è 
per  non  regolare  le  loro  palTioni  !  Quel 
crapulone  dopo  aver  confumata  la  fua 
vita  fra  le  gozzoviglie  ,  e  i  piaceri  ,  fi 
vede  finalmente  perire  in  un  modo  com- 
paflionevole  .  Quel  calunniatore ,  che  per 
fecondare  la  fua  cattiva  inclinazione  ,  é 
l'odio,  che  porta  a  taluno,  gli  tende  in^ 
fìdie  ,  e  procura  la  fua  diftruzione  ,  la 
malevolenza  ficfla  converte  in  proprio 
danno  ,  poiché  da  altri  infidiato  fi  con- 
duce miferabllmente  ad  un  fine  infelice  . 
Da  ciò  dunque  conchiudo  ,  che  quando 
fi  leggerà  la  prefente  Opera  per  ricavarne 
del  frutto  ,  non  riefcirà  inutile  ,  benché 
de'  malnati  Ipocritoni  altamente  declami- 
no contro  fifFatti  libri  ,  proibendone  la 
lettura ,  quando  pur  celatamente  di  eflì  fé 
ne  fervono  per  il  loro  mal  ufo  .  Io 
non  r  ho  fcritta  per  farmi  merito  ;  non 
r  ho  fcritta  per  acquiftarmi  il  concet* 
to  di  uomo  dotto  ,  ma  1'  ho  compi- 
lata per  mio  folo  trattenimento  ,  e  , 
confiderate  le  traverfie  ,   alle  quali  andai 
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l'oggetto  5  per  aver  fempre  più  un  maggior 
campo  di  benedire  il  Cielo  ,  a  cui  piac- 
que traimi  dalle  medefime  falvo  ,  ed  il- 
lefo. 


Fin 
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